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A: VOCI DI GIOVANI EUROPEI 
 
Premessa 
Le voci che seguono appartengono a sei giovani europei che hanno accettato di raccontare la 
propria esperienza, le proprie speranze, le proprie paure. Non sono esperti, non sono rappresentanti 
di istituzioni, non parlano a nome di nessuno se non di se stessi. Ma proprio per questo le loro 
parole hanno un valore particolare: ci mostrano come la grande storia europea si traduca in vite 
concrete, in scelte quotidiane, in domande che non hanno risposte facili. 
Le interviste sono state condotte tra l'autunno del 2023 e la primavera del 2024, in momenti e 
luoghi diversi: in una caffetteria di Torino, in un appartamento condiviso a Berlino, in un parco di 
Varsavia, in una piazza di Atene, in un bar di Valencia, in un cortile universitario di Uppsala. Ogni 
conversazione è durata diverse ore, è stata registrata con il consenso degli intervistati, e poi 
trascritta e lievemente editata per chiarezza, mantenendo però il tono conversazionale e la 
spontaneità del parlato. 
I nomi sono quelli veri. Le storie sono quelle vere. Le contraddizioni, i dubbi, le incertezze sono 
quelle reali di una generazione europea che sta cercando di capire chi è e cosa vuole diventare. 

 
 
1. SOFIA - ITALIA 
"Il futuro è adesso, ma nessuno sembra accorgersene" 
Sofia, 24 anni, Torino. Laureata in Scienze Ambientali, attivista del movimento Fridays for Future 
dal 2019. 
 
Incontro Sofia in una caffetteria del centro di Torino, non lontano dall'università dove ha studiato. 
Ha un'aria seria, determinata, ma anche stanca. Mi dice subito che è stata una settimana difficile: 
hanno organizzato una manifestazione per il clima che ha portato in piazza duemila persone, ma i 
giornali locali ne hanno parlato appena, relegando la notizia in seconda pagina. "È sempre così," 
dice con un sorriso amaro. "Quando brucia la California o quando c'è un'alluvione devastante tutti 
parlano di clima. Poi passa una settimana e tutto torna come prima." 
Sofia è cresciuta a Ivrea, una città di medie dimensioni nel Piemonte nord-occidentale. I suoi 
genitori lavorano entrambi: il padre è ingegnere in una multinazionale dell'informatica, la madre è 
insegnante di liceo. "Una famiglia normale della classe media italiana," dice Sofia. "Né ricchi né 
poveri, con una certa sicurezza economica ma anche con la consapevolezza che questa sicurezza 
non è garantita per sempre, che potrebbe finire da un momento all'altro." 
Il suo interesse per le questioni ambientali è nato presto, racconta. "Ricordo che alle elementari c'era 
una maestra che ci parlava della raccolta differenziata, del buco nell'ozono, della deforestazione in 
Amazzonia. Mi colpì molto. A casa cominciai a rompere le scatole ai miei genitori perché 
separassero i rifiuti correttamente, perché chiudessero il rubinetto quando si lavavano i denti. Ero 
diventata una piccola talebana dell'ambiente," ride. "Mia madre dice che ero insopportabile." 
Ma è stato nel 2019, quando aveva diciannove anni e frequentava il secondo anno di università, che 
qualcosa è cambiato radicalmente. "Vidi su Instagram le immagini di Greta Thunberg che 
scioperava davanti al parlamento svedese. Avevo la mia stessa età, più o meno. E stava lì, da sola, 
con il suo cartello, a chiedere che gli adulti si svegliassero. Mi sentii chiamata in causa. Pensai: se 
lei può farlo in Svezia, io posso farlo in Italia." 
Sofia si informò e scoprì che anche a Torino si stava organizzando un gruppo locale di Fridays for 
Future. Partecipò al primo sciopero globale per il clima del 15 marzo 2019. "Eravamo forse 



cinquemila in piazza Castello. Sembravamo tanti, ma eravamo pochi rispetto alla popolazione di 
Torino. Però c'era un'energia incredibile, un senso di appartenenza a qualcosa di più grande. 
Sentivamo di essere parte di un movimento globale, che lo stesso giorno in migliaia di città del 
mondo altri giovani stavano facendo la stessa cosa." 
Da allora Sofia ha dedicato una parte significativa del suo tempo all'attivismo climatico. Ha 
organizzato manifestazioni, ha parlato in assemblee pubbliche, ha tenuto incontri nelle scuole per 
spiegare la crisi climatica. "È un lavoro non retribuito, ovviamente," precisa. "Io lavoro part-time in 
una cooperativa sociale per pagarmi l'affitto e le spese. L'attivismo lo faccio nel tempo libero, che 
poi libero non è più perché è sempre pieno di riunioni, di organizzazione, di chat di gruppo che non 
finiscono mai." 
Le chiedo cosa l'abbia colpita di più in questi anni di attivismo. Risponde senza esitare: 
"L'indifferenza. Non l'ostilità, quella in fondo la capisco. Ci sono persone che hanno interessi 
economici legati ai combustibili fossili, ci sono politici che temono di perdere voti se propongono 
misure impopolari. L'ostilità è razionale, in un certo senso. Ma l'indifferenza della maggioranza 
della gente, quella mi spezza il cuore." 
"Noi portiamo dati scientifici incontrovertibili," continua Sofia con una passione che la fa parlare 
più velocemente. "Il riscaldamento globale è un fatto. L'origine antropica del riscaldamento è un 
fatto. Le conseguenze devastanti se non agiamo subito sono un fatto. Non sono opinioni, non sono 
ideologie, sono dati misurati da migliaia di scienziati in tutto il mondo. Eppure la maggior parte 
della gente vive come se tutto questo non la riguardasse." 
Le chiedo se questo non la scoraggi, se non le venga voglia di arrendersi. "Certo che mi scoraggia," 
ammette. "Ci sono giorni in cui penso che sia inutile, che tanto non cambierà nulla. Giorni in cui 
guardo i miei coetanei che si preoccupano solo di trovare un lavoro, di comprarsi una casa, di fare 
carriera, e penso: forse hanno ragione loro, forse sto sprecando il mio tempo per una causa persa." 
"Ma poi penso a una cosa," aggiunge dopo una pausa. "Se noi che abbiamo vent'anni oggi non 
agiamo, chi lo farà? I nostri genitori hanno vissuto nell'illusione che il progresso tecnologico 
avrebbe risolto tutto, che la crescita economica potesse continuare all'infinito. Noi non possiamo più 
permetterci questa illusione. Noi sappiamo. E sapendo, abbiamo una responsabilità." 
Sofia mi racconta di un viaggio che ha fatto nell'estate del 2022, con l'Interrail, attraverso l'Europa. 
Ha visitato Amsterdam, Berlino, Copenaghen, Stoccolma. "Volevo vedere come altri paesi europei 
affrontavano la questione climatica. Volevo capire se c'erano modelli da cui l'Italia potesse 
imparare." 
"A Copenaghen," racconta, "ho visto una città dove il cinquanta per cento degli spostamenti avviene 
in bicicletta. Piste ciclabili ovunque, protette, sicure. Ho visto quartieri costruiti secondo principi di 
sostenibilità ambientale, con pannelli solari sui tetti, con sistemi di raccolta dell'acqua piovana. Ho 
pensato: perché in Italia non riusciamo a fare così?" 
"Ma poi," continua, "ho anche visto che la Danimarca continua a estrarre petrolio dal Mare del 
Nord, che i danesi hanno livelli di consumo procapite altissimi, che la loro impronta ecologica è 
comunque insostenibile. Ho capito che non esistono paesi modello, che tutti stanno facendo troppo 
poco, troppo lentamente." 
Le chiedo cosa pensi dell'Unione Europea e delle sue politiche climatiche. "L'Europa potrebbe 
essere un leader globale nella lotta al cambiamento climatico," risponde. "Ha le risorse, ha la 
tecnologia, ha le istituzioni. Il Green Deal europeo è un passo nella direzione giusta. Ma è ancora 
insufficiente. Gli obiettivi di riduzione delle emissioni sono troppo timidi, le scadenze troppo 
lontane. E poi c'è il problema dell'implementazione: gli Stati membri fanno resistenza, i lobbisti dei 
combustibili fossili hanno un'influenza enorme a Bruxelles." 
"Ma soprattutto," aggiunge, "c'è un problema di giustizia. Le politiche climatiche europee spesso 
scaricano i costi sulle fasce più deboli della popolazione. La transizione ecologica deve essere 
anche una transizione giusta, altrimenti creerà solo risentimento e opposizione." 
Sofia è critica anche verso il suo stesso movimento. "Fridays for Future è stato straordinario 
nell'attirare l'attenzione sul problema, nel mobilitare i giovani. Ma abbiamo anche dei limiti. Siamo 



bravi a manifestare, a fare pressione morale sui politici. Siamo meno bravi a proporre soluzioni 
concrete, a dialogare con chi ha interessi diversi dai nostri, a costruire alleanze politiche efficaci." 
"E poi c'è il rischio dell'elitarismo," ammette. "Molti attivisti climatici vengono da famiglie 
benestanti, hanno fatto l'università, hanno il tempo e le risorse per dedicarsi all'attivismo. Come 
parliamo a chi lavora in fabbrica, a chi teme di perdere il lavoro se la sua azienda chiude perché 
inquina troppo? Come costruiamo un movimento che sia davvero popolare e non solo un fenomeno 
della classe media urbana?" 
Le chiedo quale sia la sua speranza per il futuro. "La mia speranza," dice dopo aver riflettuto un 
momento, "è che la mia generazione riesca a fare quello che le generazioni precedenti non hanno 
fatto: mettere la sostenibilità al centro delle scelte politiche ed economiche. Non come un valore 
aggiunto, non come qualcosa di cui occuparsi quando si ha tempo. Ma come il criterio 
fondamentale." 
"Spero che tra vent'anni," continua, "quando avrò l'età che hanno oggi i miei genitori, potrò 
guardare indietro e dire: ce l'abbiamo fatta, abbiamo cambiato rotta, abbiamo evitato la catastrofe. O 
almeno: abbiamo fatto tutto quello che potevamo fare." 
"Ma se sono onesta," conclude Sofia con uno sguardo che tradisce la stanchezza di questi anni di 
lotta, "alcuni giorni temo che tra vent'anni guarderò indietro e penserò: non è servito a niente, 
abbiamo perso, e adesso i miei figli — se avrò figli — vivranno in un mondo molto peggiore di 
quello in cui sono cresciuta io. È un pensiero che mi terrorizza. Ma proprio per questo non posso 
permettermi di arrendermi." 

 
 
2. LARS - GERMANIA 
"La memoria è un fardello che non possiamo posare" 
Lars, 26 anni, Berlino. Studente di Storia all'Università Humboldt, ha partecipato a un programma 
di volontariato al museo di Auschwitz. 
 
Incontro Lars in un appartamento condiviso nel quartiere di Neukölln, a Berlino. L'appartamento è 
tipico degli studenti berlinesi: spazi comuni disordinati ma accoglienti, poster politici alle pareti, 
una cucina dove evidentemente si cucina molto e si pulisce poco. Lars prepara del tè e ci sediamo 
sul divano logoro del soggiorno. 
Ha un'aria riflessiva, sceglie le parole con cura prima di parlare. Mi dice che ha sempre avuto un 
rapporto complesso con la storia tedesca. "Quando sei tedesco," spiega, "la storia del tuo paese nel 
Novecento è come un'ombra che ti segue ovunque. Non puoi ignorarla, non puoi fingere che non 
esista. È sempre lì, presente." 
Lars è cresciuto a Dresda, nell'ex Germania Est, in una famiglia di insegnanti. "Mio nonno era un 
funzionario del partito comunista nella DDR," racconta. "Non un gerarca, ma un impiegato locale 
che credeva nel socialismo. Dopo il 1989 ha perso il lavoro, è entrato in depressione, non si è mai 
ripreso completamente. Mio padre ha sempre avuto un rapporto difficile con lui. Da un lato lo 
amava, era suo padre. Dall'altro non riusciva a perdonargli di aver sostenuto quel regime." 
"Io sono nato nel 1998," continua Lars, "nove anni dopo la caduta del Muro. Per me la DDR è 
storia, non è memoria vissuta. Ma è storia che ha segnato la mia famiglia, che ha plasmato il luogo 
dove sono cresciuto. A Dresda si sente ancora la differenza tra Est e Ovest, anche se ufficialmente 
non esiste più. Ci sono quartieri dove la gente vota AfD, il partito di estrema destra, perché si sente 
tradita dalla riunificazione, perché pensa che l'Ovest li abbia conquistati e colonizzati invece di 
unirsi a loro come pari." 
Il momento che ha segnato profondamente Lars è stata la visita al campo di concentramento di 
Sachsenhausen, vicino a Berlino, durante una gita scolastica quando aveva sedici anni. "Era una 
giornata fredda di novembre," ricorda. "Il nostro insegnante di storia ci aveva preparati, ci aveva 
fatto leggere testimonianze, ci aveva spiegato cosa avremmo visto. Ma niente ti prepara davvero." 



"Ricordo di aver camminato nel campo," continua con voce più bassa, "di aver visto le baracche, il 
muro, la torre di guardia. Di aver immaginato cosa significasse essere rinchiusi lì, nel freddo, nella 
fame, nella violenza quotidiana. E poi sono entrato nella baracca dove c'erano le foto dei 
prigionieri. Volti, nomi, date. Persone concrete che erano state uccise lì. Non numeri, non statistiche 
astratte. Persone." 
"Uscii dalla visita in silenzio," ricorda Lars. "Molti miei compagni piangevano. L'insegnante ci 
lasciò il tempo di elaborare, non ci obbligò a discuterne subito. Quella sera, nel pullman del ritorno, 
nessuno parlava. Ognuno di noi stava cercando di capire cosa avesse visto, cosa significasse essere 
tedeschi dopo aver visto quello." 
Fu quell'esperienza che spinse Lars a studiare storia all'università. "Volevo capire," spiega. "Volevo 
capire come fosse stato possibile, come un popolo civile, educato, cultore di musica e filosofia, 
fosse potuto diventare responsabile del più grande crimine della storia umana. Volevo capire quali 
meccanismi mentali, quali processi sociali, quali decisioni politiche avessero portato da Weimar ad 
Auschwitz." 
Durante il suo percorso universitario, Lars ha avuto l'opportunità di partecipare a un programma di 
volontariato al museo di Auschwitz-Birkenau, in Polonia. Ha trascorso tre mesi lì, vivendo nella 
cittadina di Oświęcim, lavorando come guida per gruppi di studenti tedeschi che visitavano il 
campo. 
"Le prime settimane sono state le più difficili della mia vita," confessa. "Entrare ogni giorno ad 
Auschwitz, camminare tra quei luoghi, raccontare quella storia. Tornare la sera nell'appartamento e 
dover elaborare tutto quello che avevo visto, detto, sentito. C'erano sere in cui non riuscivo a 
dormire, in cui mi svegliavo nel mezzo della notte con gli incubi." 
"Ma era anche necessario," aggiunge. "Era necessario stare lì, confrontarsi con quella realtà, non 
scappare. Perché quella storia non è solo storia, è la mia storia. Come tedesco, porto una 
responsabilità particolare. Non una colpa personale, io non c'ero, non ho fatto nulla. Ma una 
responsabilità nel preservare la memoria, nel fare in modo che non si ripeta, nel vigilare contro ogni 
forma di odio e di discriminazione." 
Lars mi racconta di un episodio che lo ha particolarmente colpito. "Un giorno guidavo un gruppo di 
studenti tedeschi di diciassette anni, l'età che avevo io quando visitai Sachsenhausen. Arrivammo 
alla rampa di Birkenau, dove avvenivano le selezioni. Spiegai come i deportati venivano divisi tra 
chi era in grado di lavorare e chi no, come i vecchi, i bambini, le madri con bambini piccoli 
venivano mandati direttamente alle camere a gas." 
"A un certo punto," continua, "una ragazza del gruppo cominciò a piangere. Non era un pianto di 
circostanza, era qualcosa di più profondo. Le si avvicinò un'altra studentessa e la abbracciò. 
Aspettai che si calmasse, poi le chiesi se voleva condividere cosa l'avesse colpita. Lei disse, con 
voce tremante: 'Mio bisnonno era delle SS. Lo so perché mio padre me l'ha detto l'anno scorso. Era 
di stanza proprio qui, a Birkenau. Non so cosa abbia fatto esattamente, ma era qui. E io sto 
camminando dove lui camminava, e penso a tutte le persone che ha visto morire, che forse ha 
ucciso lui stesso.'" 
"Fu un momento di silenzio assoluto," ricorda Lars. "Nessuno sapeva cosa dire. Poi intervenne un 
altro ragazzo del gruppo e disse: 'Non è colpa tua. Tu non c'eri. Ma adesso che lo sai, hai la 
responsabilità di ricordare, di testimoniare.' E io pensai: ecco, questo è il senso della memoria. Non 
è colpevolizzare i giovani per i crimini dei loro nonni. È dare loro gli strumenti per riconoscere il 
male quando si manifesta, per opporsi, per scegliere diversamente." 
Le chiedo come vede il rapporto della Germania contemporanea con la memoria della Shoah. "La 
Germania ha fatto molto," risponde Lars. "Più di qualsiasi altro paese europeo, probabilmente. I 
memoriali, i musei, l'insegnamento nelle scuole, le cerimonie pubbliche. C'è una cultura della 
memoria che è parte integrante dell'identità tedesca post-bellica." 
"Ma ci sono anche problemi," aggiunge. "C'è il rischio che la memoria diventi rituale, che si 
trasformi in retorica vuota. Che si vada a visitare Auschwitz come si va a visitare un museo 



qualsiasi, che ci si faccia il selfie davanti al cancello con la scritta 'Arbeit macht frei' come se fosse 
un monumento turistico qualsiasi." 
"E poi," continua, "c'è il problema dell'estrema destra che sta crescendo in Germania. L'AfD prende 
il quindici, venti per cento dei voti in molti Länder. In Sassonia, dove sono cresciuto io, è il primo 
partito. Ci sono politici dell'AfD che relativizzano la Shoah, che dicono che bisogna smettere di 
'colpevolizzare i tedeschi', che parlano di 'orgoglio nazionale'. E molti giovani li votano." 
"Questo mi fa capire," dice Lars con amarezza, "che la memoria non è sufficiente. Non basta 
ricordare, non basta costruire memoriali. Bisogna anche combattere attivamente contro le cause che 
producono odio e discriminazione: la disuguaglianza economica, l'esclusione sociale, la paura del 
diverso. Altrimenti la storia può ripetersi, anche se non nelle stesse forme." 
Le chiedo cosa significhi per lui essere europeo. "Essere europeo," risponde dopo aver riflettuto, 
"significa per me riconoscere che abbiamo una storia comune, fatta di gloria e di orrore. Che 
Auschwitz non è solo un crimine tedesco, è un crimine europeo. Perché è successo in Europa, 
perché ha coinvolto molti paesi, perché la sua possibilità era inscritta nella storia europea." 
"Ma essere europeo," continua, "significa anche impegnarsi a costruire un futuro diverso. L'Unione 
Europea nasce dalla volontà di non ripetere gli errori del passato, di costruire un continente in pace, 
dove i conflitti si risolvono con il dialogo e non con la guerra. È un progetto fragile, imperfetto, 
spesso frustrante. Ma è l'unico che abbiamo." 
"La mia speranza," conclude Lars, "è che la mia generazione riesca a mantenere viva la memoria 
senza farsene schiacciare. Che riesca a guardare in faccia il passato senza esserne paralizzata. Che 
riesca a costruire un'Europa che onori le vittime non solo con i monumenti, ma con le scelte 
politiche quotidiane: accogliendo i rifugiati, combattendo il razzismo, difendendo i diritti umani 
ovunque siano minacciati. Perché la vera memoria non è quella che guarda indietro, è quella che 
guarda avanti." 

 
 
3. KASIA - POLONIA 
"Siamo la prima generazione veramente libera, e non sappiamo ancora cosa farne" 
Kasia, 23 anni, Varsavia. Studentessa di Relazioni Internazionali, ha trascorso un anno di Erasmus 
a Lisbona. 
 
Incontro Kasia in un parco di Varsavia, vicino all'Università. È una giornata di sole tiepido di 
primavera, e il parco è pieno di studenti che studiano all'aperto, di famiglie con bambini, di anziani 
che passeggiano. Kasia arriva in bicicletta, con un sorriso aperto e un'energia contagiosa. 
"Sono nata nel 2001," comincia Kasia dopo che ci siamo seduti su una panchina. "Dodici anni dopo 
la caduta del comunismo. Per me il comunismo è qualcosa di così lontano che potrebbe essere la 
Seconda Guerra Mondiale o il Medioevo. È storia, non è memoria vissuta." 
"Ma ovviamente," aggiunge subito, "è una storia che ha segnato profondamente la mia famiglia e il 
mio paese. Mia nonna mi racconta sempre di come era la vita negli anni Ottanta: le file per il pane, 
la paura di parlare al telefono perché poteva essere intercettato, il terrore della polizia segreta. Per 
lei, il 1989 è stato come una liberazione, letteralmente. Mi dice sempre: 'Voi giovani non potete 
capire cosa significhi la libertà perché non avete mai conosciuto la sua assenza.'" 
Kasia è cresciuta in una famiglia della classe media varsaviana. Il padre è medico, la madre lavora 
in una banca. "Sono stata fortunata," ammette. "I miei genitori hanno beneficiato della transizione. 
Hanno studiato, hanno trovato buoni lavori, hanno potuto comprarsi una casa. La Polonia per loro è 
stata una storia di successo: da paese comunista povero a economia dinamica, da dittatura a 
democrazia, da isolamento a integrazione europea." 
"Ma io," continua, "sono cresciuta in una Polonia già libera, già europea. Per me l'Unione Europea 
non è un sogno che si realizza, è una realtà data. L'Erasmus non è un privilegio straordinario, è 
qualcosa che molti miei amici fanno. Viaggiare in Europa senza visto non è una conquista recente, è 
normale." 



Il momento che ha reso Kasia consapevole di questa differenza generazionale è stato proprio il suo 
anno di Erasmus a Lisbona, nel 2022-2023. "Andai in Portogallo piena di entusiasmo," racconta. 
"Volevo vivere in un altro paese, imparare una nuova lingua, conoscere persone da tutta Europa. E 
fu fantastico, per molti versi. Lisbona è bellissima, i portoghesi sono accoglienti, l'università era 
stimolante." 
"Ma una sera," continua, "ero a una festa con altri studenti Erasmus. C'erano ragazzi da dieci, dodici 
paesi diversi. A un certo punto cominciammo a parlare delle nostre famiglie, delle nostre storie. 
Una ragazza spagnola raccontò che suo nonno aveva combattuto contro Franco. Un ragazzo greco 
disse che suo padre era stato arrestato durante la dittatura dei colonnelli. Una ragazza portoghese 
parlò della Rivoluzione dei Garofani del 1974." 
"E io," dice Kasia, "raccontai della storia della mia famiglia. Di come mio nonno fosse stato 
membro di Solidarność, di come fosse stato arrestato durante la legge marziale del 1981, di come 
avesse trascorso due anni in prigione. Di come mia nonna avesse cresciuto i figli da sola mentre lui 
era dentro, vivendo nella paura costante. Di come il 1989 fosse stato per loro la fine di un incubo." 
"E mentre raccontavo," continua con emozione, "mi resi conto per la prima volta del peso di quella 
storia. Non era solo la storia dei miei nonni, era la storia del mio paese, era la mia storia. E capii che 
io e i miei coetanei polacchi siamo la prima generazione che cresce in una Polonia pienamente 
libera, che non conosce la dittatura, che dà per scontate cose per cui i nostri nonni hanno rischiato la 
vita." 
Le chiedo come questa consapevolezza abbia cambiato la sua prospettiva. "Mi ha reso più 
responsabile," risponde Kasia. "Prima dell'Erasmus, la politica mi interessava in modo astratto. 
Studiavo le relazioni internazionali, leggevo di geopolitica, ma era tutto molto teorico. Dopo 
quell'esperienza, ho capito che la politica non è astratta: è concreta, riguarda la vita delle persone, 
può essere la differenza tra libertà e oppressione." 
"E ho capito," aggiunge, "che la libertà che io do per scontata non è affatto scontata. Che è stata 
conquistata con fatica, che può essere persa, che va difesa. Quando sono tornata in Polonia, nel 
2023, c'erano le elezioni. Il governo di Diritto e Giustizia era al potere da otto anni e aveva eroso 
sistematicamente le garanzie democratiche: controllo della magistratura, controllo dei media 
pubblici, limitazione dei diritti delle minoranze." 
"Io e molti miei amici," continua Kasia con passione, "ci siamo impegnati nella campagna 
elettorale. Abbiamo fatto volontariato per l'opposizione, abbiamo convinto i nostri coetanei ad 
andare a votare. E quando l'opposizione ha vinto, quando abbiamo capito che avevamo contribuito a 
quel risultato, ho provato qualcosa che non avevo mai provato prima: l'orgoglio civico. La 
sensazione che la democrazia non è solo un sistema di regole, ma è anche partecipazione attiva, è 
impegno quotidiano." 
Le chiedo come veda il futuro della Polonia. "Sono ottimista ma non ingenua," risponde. "La 
Polonia ha fatto passi enormi negli ultimi trentacinque anni. Siamo entrati nell'Unione Europea, 
nella NATO. L'economia è cresciuta enormemente. Le libertà fondamentali sono garantite. Questo è 
molto, è tantissimo se pensi da dove veniamo." 
"Ma ci sono anche problemi profondi," ammette. "La Polonia è divisa. C'è una Polonia urbana, 
giovane, cosmopolita, che guarda all'Europa come al proprio futuro. E c'è una Polonia rurale, più 
anziana, più conservatrice, che si sente minacciata dai cambiamenti, che cerca sicurezza nella 
tradizione e nell'identità nazionale. Questa divisione non è facile da superare." 
"E poi," continua, "c'è la guerra in Ucraina. Noi polacchi la sentiamo molto vicina, non è un evento 
lontano che vediamo in televisione. L'Ucraina è il nostro vicino, molti ucraini sono venuti in 
Polonia a lavorare negli ultimi anni, abbiamo accolto milioni di rifugiati ucraini dopo l'invasione 
russa. Questa guerra ci ricorda che la pace in Europa non è garantita, che la storia può tornare, che 
dobbiamo essere vigili." 
Le chiedo cosa significhi per lei essere europea. "Essere europea," risponde Kasia senza esitare, 
"significa per me appartenere a qualcosa di più grande della Polonia. Significa poter vivere, 
studiare, lavorare in trenta paesi diversi senza confini. Significa condividere valori fondamentali: 



democrazia, diritti umani, stato di diritto. Significa avere una responsabilità collettiva per il futuro 
del continente." 
"Ma essere europea," aggiunge, "significa anche accettare la complessità, le contraddizioni. 
L'Europa non è perfetta. C'è il divario economico tra Nord e Sud, tra Est e Ovest. Ci sono tensioni 
sui migranti, sul clima, sulla sovranità nazionale. Ci sono paesi che violano i valori europei 
dall'interno. Ma proprio per questo dobbiamo impegnarci a migliorarla, a renderla più giusta, più 
solidale, più democratica." 
"La mia generazione," conclude Kasia, "è la prima generazione polacca che è veramente europea 
dalla nascita. Non abbiamo dovuto conquistare l'Europa, ce l'abbiamo trovata. Questo è un 
privilegio enorme. Ma è anche una responsabilità: non possiamo dare per scontato ciò che abbiamo 
ereditato. Dobbiamo custodirlo, migliorarlo, trasmetterlo a chi verrà dopo di noi. Questa è la sfida." 

 
 
4. YANNIS - GRECIA 
"La crisi ci ha tolto il futuro, ma ci ha insegnato a resistere" 
Yannis, 28 anni, Atene. Laureato in Economia, ha lavorato in Germania per tre anni ed è tornato in 
Grecia durante la pandemia. 
 
Incontro Yannis in una piazza di Atene, nel quartiere di Exarchia, storico quartiere alternativo e di 
resistenza della capitale greca. È sera, i tavoli dei caffè all'aperto sono pieni, nell'aria c'è odore di 
cibo e si sente musica. Yannis arriva con un po' di ritardo, si scusa dicendo che il metro era in 
ritardo a causa di uno sciopero. 
"Benvenuto in Grecia," dice con un sorriso ironico. "Qui gli scioperi sono parte della vita 
quotidiana. I lavoratori del metro scioperano, i medici scioperano, gli insegnanti scioperano. Perché 
tutti hanno rivendicazioni, tutti sono stati colpiti dalla crisi, tutti sono arrabbiati." 
Yannis ha ventotto anni, ma quando parla sembra più vecchio. C'è una stanchezza nei suoi occhi, 
ma anche una determinazione, una rabbia controllata. "Sono nato nel 1996," comincia. "Ho avuto 
un'infanzia normale, felice. I miei genitori non erano ricchi ma stavamo bene. Mio padre aveva un 
negozio di abbigliamento, mia madre era impiegata in un ufficio pubblico. Vivevamo in un 
appartamento decoroso, andavamo in vacanza ogni estate. Era la Grecia prima della crisi, quando 
tutti pensavamo di essere un paese normale, europeo, con un futuro garantito." 
"Poi è arrivato il 2010," continua con voce più dura. "La crisi del debito. La Grecia sull'orlo del 
fallimento. L'intervento della Troika — Commissione Europea, Banca Centrale Europea, Fondo 
Monetario Internazionale. Le misure di austerità: tagli alle pensioni, tagli agli stipendi pubblici, 
tagli ai servizi. Tasse che aumentavano vertiginosamente. Disoccupazione che esplodeva. Imprese 
che chiudevano a migliaia." 
"Il negozio di mio padre," racconta Yannis con dolore, "chiuse nel 2012. Non riusciva più a pagare 
l'affitto, non c'erano clienti, la gente non comprava più niente che non fosse strettamente necessario. 
Lui aveva sessant'anni, era troppo vecchio per reinventarsi. Entrò in depressione. Mia madre riuscì a 
tenere il suo lavoro ma con uno stipendio ridotto del trenta per cento. Improvvisamente eravamo 
poveri. Non poveri assoluti, avevamo ancora un tetto sulla testa e da mangiare. Ma poveri 
relativamente a quello che eravamo stati, poveri di prospettive, poveri di futuro." 
Yannis aveva quattordici anni quando cominciò la crisi. "Vidi i miei genitori disperati," racconta. 
"Vidi mio padre che non dormiva la notte, che si svegliava all'alba e si metteva davanti alla 
televisione a guardare i notiziari economici come se potessero dargli una risposta. Vidi mia madre 
che piangeva in cucina mentre faceva i conti di quanto ci rimaneva a fine mese. E capii che il 
mondo che mi avevano promesso — studia, laureati, trova un lavoro, costruisciti una vita — non 
esisteva più." 
Yannis studiò con determinazione. "Capii che l'educazione era l'unica via d'uscita," spiega. "Mi 
laureai in Economia all'Università di Atene con voti altissimi. Ma quando finii l'università, nel 



2018, la situazione in Grecia era ancora disastrosa. La disoccupazione giovanile era oltre il quaranta 
per cento. Gli stipendi per chi trovava lavoro erano miseri. I contratti erano precari, senza garanzie." 
"Così," continua, "feci quello che hanno fatto centinaia di migliaia di giovani greci: emigrai. Andai 
in Germania, a Francoforte. Trovai lavoro in una società di consulenza finanziaria. Lo stipendio era 
decente, le prospettive di carriera c'erano. Ma mi sentivo in esilio." 
"Non è facile spiegare cosa significhi," dice Yannis cercando le parole. "Francoforte è una città 
ricca, ordinata, efficiente. La Germania funziona. C'è lavoro, c'è meritocrazia, c'è futuro. Ma io mi 
sentivo straniero. Non perché i tedeschi fossero ostili, anzi, erano corretti, professionali. Ma perché 
non era casa mia. Perché ogni giorno mi svegliavo pensando ad Atene, al mare, al sole, alla mia 
famiglia, ai miei amici." 
"E poi," aggiunge, "c'era una rabbia. Rabbia per essere stato costretto a lasciare il mio paese non per 
scelta ma per necessità. Rabbia verso i politici greci che avevano mal governato per decenni, che 
avevano mentito, rubato, dilapidato le risorse. Rabbia verso l'Europa che ci aveva imposto misure di 
austerità devastanti, che ci trattava come debitori insolventi invece che come cittadini europei." 
Durante la pandemia, nel 2020, Yannis tornò in Grecia per stare vicino ai genitori. "E poi," dice, 
"decisi di restare. Non potevo più vivere in esilio. Preferivo essere povero in Grecia che benestante 
in Germania. Preferivo lottare qui, nel mio paese, piuttosto che costruirmi una vita altrove." 
Oggi Yannis lavora per una ONG che si occupa di supporto ai rifugiati ad Atene. "Il lavoro non è 
ben pagato," ammette. "Guadagno meno della metà di quanto guadagnavo a Francoforte. Ma ha 
senso. Aiuto persone che stanno peggio di me, che hanno perso tutto, che cercano solo un posto 
sicuro dove vivere. Mi fa sentire utile, mi fa sentire che sto contribuendo a qualcosa di più grande di 
me." 
Le chiedo come veda il futuro della Grecia. "La Grecia è uscita ufficialmente dalla crisi nel 2018," 
risponde. "L'economia sta crescendo di nuovo, il turismo è tornato ai livelli pre-crisi, il deficit è 
sotto controllo. Sulla carta siamo guariti. Ma la realtà è più complessa." 
"La società greca," spiega, "è stata profondamente ferita. La fiducia nelle istituzioni è crollata. La 
classe media è stata decimata. Centinaia di migliaia di giovani se ne sono andati e non torneranno. 
Chi è rimasto spesso lavora con contratti precari, senza pensione, senza tutele. La disuguaglianza è 
aumentata enormemente: pochi sono diventati ricchissimi, molti sono diventati poveri." 
"E poi," continua, "c'è la questione europea. La crisi ha diviso profondamente i greci sul tema 
dell'Europa. C'è chi pensa che l'Europa ci abbia salvati dal fallimento, che senza la Troika saremmo 
finiti come l'Argentina. E c'è chi pensa che l'Europa ci abbia puniti, ci abbia imposto misure suicide, 
ci abbia trattati da colonia invece che da partner." 
"Io," dice Yannis, "ho un rapporto complicato con l'Europa. Da un lato, sono convinto che fuori 
dall'Unione Europea la Grecia sarebbe in una situazione ancora peggiore. L'Europa ci dà stabilità, ci 
dà accesso ai mercati, ci dà voce politica. Dall'altro, penso che la gestione della crisi greca da parte 
dell'Europa sia stata un fallimento morale. Le misure di austerità sono state troppo dure, troppo 
veloci. Hanno distrutto l'economia invece di risanarla. E soprattutto, hanno dimostrato che la 
solidarietà europea ha dei limiti molto chiari." 
"Quello che mi ha colpito di più," aggiunge, "è stata la narrativa dei media del Nord Europa durante 
la crisi. Dipingevano i greci come scansafatiche, corrotti, che volevano vivere alle spalle dei 
tedeschi. C'era un razzismo latente in quei discorsi, un senso di superiorità del Nord protestante sul 
Sud cattolico o ortodosso. E questo ha fatto male. Ci ha fatto sentire cittadini di serie B nell'Unione 
Europea." 
Le chiedo quale sia la sua speranza. "La mia speranza," risponde Yannis, "è che la Grecia impari 
dalla crisi. Che costruisca un'economia più sana, basata su produzione e innovazione invece che su 
debito e speculazione. Che combatta la corruzione, che rafforzi lo stato di diritto, che investa 
nell'educazione e nella ricerca." 
"Ma soprattutto," continua, "spero che l'Europa impari dalla crisi greca. Che capisca che non si può 
costruire un'unione solo monetaria senza un'unione fiscale e politica. Che non si possono avere una 



moneta comune e politiche economiche nazionali che divergono. Che la solidarietà non può essere a 
senso unico, che deve valere nei momenti di crisi." 
"La mia generazione greca," conclude Yannis, "è stata chiamata la 'generazione perduta'. Quella che 
ha perso il lavoro, che ha perso il futuro, che ha dovuto emigrare. Ma io non voglio essere una 
generazione perduta. Voglio essere la generazione che ha resistito, che è rimasta, che ha lottato per 
ricostruire. Che ha trasformato la rabbia in impegno. Questo è ciò che cerco di fare ogni giorno. È 
difficile, è faticoso, ma è l'unico modo che conosco per dare un senso a tutto quello che abbiamo 
attraversato." 

 
 
5. MARÍA - SPAGNA 
"Siamo overeducated and underemployed, ma non ci arrendiamo" 
María, 25 anni, Valencia. Laureata in Ingegneria, lavora come cameriera mentre cerca un lavoro 
nel suo settore. 
 
Incontro María in un bar del centro di Valencia dove lavora come cameriera. È il suo giorno libero, 
ma ha voluto incontrarmi qui perché, dice, "è il posto dove passo più tempo". Il bar è un locale 
moderno, con arredi minimalisti e una clientela giovane. María arriva con jeans e maglietta, i capelli 
legati in una coda, un'aria stanca ma determinata. 
"Ho venticinque anni e due lauree," comincia María con un sorriso amaro. "Una triennale in 
Ingegneria Informatica e una magistrale in Data Science. Ho fatto uno stage a Barcellona in una 
start-up, ho imparato tre linguaggi di programmazione, ho pubblicato un paper scientifico. Sulla 
carta sono qualificatissima. Nella realtà, servo caffè otto ore al giorno per ottocento euro al mese." 
María è nata e cresciuta a Valencia, in una famiglia di operai. "Mio padre lavora in fabbrica," 
racconta. "Mia madre fa le pulizie in un ospedale. Loro mi hanno sempre detto: studia, laureati, così 
non dovrai fare i lavori che facciamo noi. Hanno fatto sacrifici perché io potessi andare 
all'università. Mia madre faceva turni extra per pagarmi i libri. Mio padre ha rinunciato alle vacanze 
per anni." 
"E io ho studiato," continua María. "Ho studiato tantissimo. Ero la prima della classe al liceo. 
All'università avevo una media altissima. Mi sono laureata a pieni voti. Pensavo che fosse la chiave 
per una vita migliore. E invece..." 
E invece, quando María ha finito l'università nel 2022, si è scontrata con la realtà del mercato del 
lavoro spagnolo per i giovani. "Ho mandato centinaia di curriculum," racconta. "Ho risposto a 
decine di annunci. Quando ricevevo una risposta, ed era raro, l'offerta era sempre la stessa: stage 
non retribuito di sei mesi, poi si vedrà. Oppure: contratto a tempo determinato di tre mesi, part-time, 
seicento euro al mese. Oppure: sei troppo qualificata per questa posizione." 
"Una volta," racconta con rabbia, "mi offrirono un lavoro come programmatrice in una azienda di 
Valencia. Ero entusiasta. Poi mi dissero le condizioni: contratto di apprendistato a 
seicentocinquanta euro al mese, otto ore al giorno più straordinari non pagati, nessuna prospettiva di 
passare a tempo indeterminato. Dissi di no. Il recruiter mi disse: 'Signorina, lei è troppo esigente. Ci 
sono altri cento candidati disposti ad accettare.'" 
María ha continuato a cercare per mesi. Nel frattempo, per pagarsi l'affitto — vive in un 
appartamento condiviso con altri tre coinquilini — ha cominciato a lavorare come cameriera. "È un 
lavoro che non richiede laurea," dice. "Lo può fare chiunque. Ma almeno mi paga l'affitto e mi fa 
mangiare. E mi lascia tempo per continuare a cercare nel mio settore, anche se dopo due anni 
comincio a perdere le speranze." 
Le chiedo se ha mai pensato di andare all'estero, come hanno fatto molti giovani spagnoli della sua 
generazione. "Ci ho pensato mille volte," ammette. "Ho amici che sono andati a Berlino, a Londra, 
ad Amsterdam. Trovano lavoro, guadagnano stipendi decenti, hanno prospettive di carriera. Mi 
scrivono, mi dicono: vieni anche tu, qui c'è lavoro." 



"Ma io non voglio andarmene," dice con determinazione. "Non voglio che mi costringano ad 
andarmene. Questa è casa mia. Qui c'è la mia famiglia, i miei amici, il mio mare, la mia lingua. 
Perché dovrei emigrare? Perché la Spagna non riesce a offrire lavoro ai propri laureati? Perché 
abbiamo investito risorse pubbliche nella mia educazione se poi devo andare a lavorare in 
Germania?" 
María è molto critica verso il sistema economico spagnolo. "Il problema," spiega, "è strutturale. La 
Spagna ha un mercato del lavoro dualista: da un lato i lavoratori anziani con contratti a tempo 
indeterminato e tutte le tutele, dall'altro i giovani con contratti precari senza alcuna garanzia. Le 
aziende preferiscono assumere a tempo determinato perché costa meno, perché possono licenziare 
facilmente, perché non devono investire nella formazione." 
"E poi," continua, "c'è il problema dei salari. In Spagna gli stipendi sono bassissimi rispetto al costo 
della vita, specialmente nelle grandi città. A Valencia, un appartamento monolocale costa almeno 
seicento euro al mese. Come fai a vivere con uno stipendio di ottocento, mille euro? Non puoi. O 
vivi con i genitori fino a quarant'anni, o condividi l'appartamento con cinque persone, o emigri." 
María fa parte di un'associazione di giovani disoccupati e precari che si battono per migliori 
condizioni di lavoro. "Ci incontriamo, organizziamo manifestazioni, facciamo pressione sui 
politici," racconta. "Ma è dura. I media ci ignorano, i politici fanno belle promesse ma poi non 
cambiano nulla, le aziende continuano a fare quello che hanno sempre fatto." 
"C'è un senso di frustrazione enorme nella mia generazione," dice María. "Ci hanno detto che se 
studiavamo, se ci impegnavamo, avremmo avuto successo. E invece ci troviamo con lauree che non 
servono a niente, con debiti da ripagare — io ho dovuto chiedere un prestito per pagarmi la 
magistrale — e senza futuro." 
"E la cosa peggiore," aggiunge, "è che ci fanno sentire in colpa. Ci dicono: siete choosy, siete 
troppo esigenti, ai miei tempi si accettava qualsiasi lavoro. Ma non è vero. Noi non siamo esigenti, 
noi chiediamo solo ciò che è giusto: un lavoro che corrisponda alle nostre qualifiche, uno stipendio 
che permetta di vivere dignitosamente, un contratto che dia un minimo di sicurezza." 
Le chiedo se si sente europea. "È una domanda complicata," risponde María. "Da un lato, sì, mi 
sento europea. Ho studiato con l'Erasmus, ho amici in tutta Europa, parlo quattro lingue. L'Europa 
mi ha dato opportunità che mia madre non ha mai avuto." 
"Ma dall'altro," continua, "l'Europa mi delude. Durante la crisi economica, l'Unione Europea ha 
imposto alla Spagna misure di austerità che hanno distrutto il mercato del lavoro, specialmente per i 
giovani. Hanno tagliato i fondi per l'educazione, hanno tagliato i sussidi, hanno reso più facile 
licenziare. E tutto questo per cosa? Per salvare le banche, per tranquillizzare i mercati." 
"Io vorrei," dice María con passione, "un'Europa che metta al centro le persone invece dei mercati. 
Un'Europa che investa nei giovani invece di sacrificarli. Un'Europa che garantisca gli stessi diritti e 
le stesse opportunità a tutti, non solo ai tedeschi o agli olandesi. Ma temo che questa Europa non 
esista, che sia solo una bella favola che ci raccontano." 
Le chiedo quale sia la sua speranza per il futuro. "La mia speranza," risponde dopo una pausa, "è di 
trovare un lavoro nel mio settore. Un lavoro vero, con un contratto vero, con uno stipendio vero. Di 
poter finalmente usare quello che ho studiato, di poter contribuire con le mie competenze. Di poter 
affittare un appartamento da sola, di poter pensare di mettere su famiglia un giorno." 
"Ma anche se troverò quel lavoro," continua, "continuerò a lottare per chi viene dopo di me. Perché 
nessun giovane dovrebbe dover scegliere tra lavorare gratis e emigrare. Perché l'educazione non 
dovrebbe essere un investimento che non rende. Perché avere vent'anni in Spagna non dovrebbe 
significare essere condannati alla precarietà." 
"Siamo una generazione resiliente," conclude María. "Ci hanno messo in ginocchio ma non ci 
hanno spezzati. Ci hanno tolto il futuro ma non ci hanno tolto la voglia di lottare. E prima o poi, con 
la nostra testardaggine e con il nostro impegno, cambieremo le cose. Ne sono convinta. Deve essere 
così." 

 
 



6. LINNEA - SVEZIA 
"Il privilegio porta responsabilità" 
Linnea, 22 anni, Uppsala. Studentessa di Scienze Politiche e Ambientali, attivista per il clima e per 
i diritti umani. 
 
Incontro Linnea nel cortile dell'Università di Uppsala, una delle università più antiche e prestigiose 
d'Europa. È una giornata fredda ma luminosa di fine inverno, e il cortile è pieno di studenti che 
passeggiano, discutono, studiano seduti sulle panchine. Linnea arriva puntuale, con un cappotto 
pesante e una sciarpa colorata, un sorriso gentile e uno sguardo attento. 
"Sono cresciuta a Stoccolma," comincia Linnea, "in una famiglia che definirei tipicamente svedese 
della classe media. Mio padre è ingegnere, mia madre è infermiera. Abbiamo sempre avuto tutto 
quello di cui avevamo bisogno: una casa confortevole, cibo sulla tavola, vacanze ogni estate. 
L'educazione era gratuita, la sanità era gratuita, non dovevamo preoccuparci di nulla." 
"Solo crescendo," continua, "ho cominciato a capire quanto fortunata fossi. Quanto fosse raro, nel 
mondo e anche in Europa, avere quello che io avevo. La sicurezza economica, le opportunità 
educative, il welfare state che ti sosteneva dalla nascita alla morte. Era un privilegio, non un diritto 
universale." 
Il momento che ha reso Linnea consapevole di questo privilegio è stato un viaggio che ha fatto a 
diciassette anni, con un programma di volontariato scolastico, in un campo profughi in Grecia. 
"Andammo a Lesbo," racconta, "a lavorare in un campo che ospitava rifugiati siriani, afghani, 
iracheni. Erano migliaia di persone che vivevano in tende, senza acqua corrente, senza servizi 
igienici adeguati, in condizioni disumane." 
"Ricordo," continua con voce commossa, "di aver parlato con una donna siriana più o meno dell'età 
di mia madre. Era un'insegnante, aveva studiato all'università, parlava tre lingue. Mi mostrò le foto 
sul telefono della sua casa a Aleppo, prima della guerra: una bella casa, con un giardino, piena di 
libri. Poi mi mostrò le foto di ciò che rimaneva: macerie, solo macerie." 
"Mi disse," continua Linnea, "'Io ero come te, avevo una vita normale, avevo progetti, avevo sogni. 
E poi è arrivata la guerra e ho perso tutto. Adesso sono qui, in questo campo, e non so cosa sarà di 
me e dei miei figli. L'unica differenza tra me e te è che tu sei nata in Svezia e io sono nata in Siria. 
Il resto è fortuna.'" 
"Quelle parole," dice Linnea, "mi hanno cambiato. Ho capito che il fatto di essere nata in Svezia 
invece che in Siria, in un paese in pace invece che in un paese in guerra, in un paese ricco invece 
che in un paese povero, è pura fortuna. Non me lo sono meritato, non l'ho guadagnato. È solo una 
lotteria della nascita." 
"E se è solo fortuna," continua, "allora ho una responsabilità. La responsabilità di usare i miei 
privilegi per aiutare chi non li ha. La responsabilità di non dare per scontato ciò che ho. La 
responsabilità di lottare per un mondo più giusto." 
Tornata in Svezia, Linnea ha cominciato a impegnarsi su diversi fronti. "Ho cominciato con il 
volontariato in un'organizzazione che aiuta i richiedenti asilo," racconta. "Facevo tutoraggio 
scolastico per ragazzi rifugiati, li aiutavo con lo svedese, con i compiti. Era un modo concreto di 
fare qualcosa, anche se piccolo." 
"Poi," continua, "mi sono avvicinata al movimento per il clima. Partecipavo agli scioperi del 
venerdì ispirati da Greta Thunberg. E ho cominciato a capire che la crisi climatica e la crisi dei 
rifugiati sono collegate. Che molte persone stanno già fuggendo da zone rese inabitabili dal 
cambiamento climatico. Che nei prossimi decenni ci saranno milioni di profughi climatici. E che 
noi paesi ricchi, che abbiamo causato il cambiamento climatico, abbiamo una doppia responsabilità: 
ridurre le emissioni e accogliere chi fugge dalle conseguenze." 
Linnea è molto critica verso la Svezia, nonostante la ami profondamente. "La Svezia ha 
un'immagine internazionale di paese progressista, aperto, solidale," dice. "E in parte è vero. 
Abbiamo un welfare state forte, abbiamo parità di genere, abbiamo alti standard di vita. Ma 
abbiamo anche contraddizioni profonde." 



"Per esempio," spiega, "la Svezia ha accolto molti rifugiati negli ultimi decenni, più di quasi tutti gli 
altri paesi europei in proporzione alla popolazione. Ma poi non li abbiamo integrati bene. Ci sono 
ghetti in periferia dove vivono solo immigrati, dove la disoccupazione è altissima, dove la 
criminalità è diffusa. E invece di affrontare il problema con politiche di integrazione serie, molti 
svedesi semplicemente incolpano i migranti." 
"E poi," continua, "c'è la questione climatica. La Svezia si vanta di essere un leader nella lotta al 
cambiamento climatico. Abbiamo alte percentuali di energia rinnovabile, abbiamo tasse sul 
carbonio, abbiamo politiche ambientali avanzate. Ma le nostre emissioni procapite sono ancora 
molto alte se consideriamo l'impronta di consumo, cioè le emissioni incorporate nei beni che 
importiamo. E continuiamo a investire in industrie inquinanti all'estero." 
Linnea è anche critica verso l'Unione Europea. "L'Europa potrebbe essere un leader globale su 
clima e diritti umani," dice. "Ha le risorse, ha l'influenza politica, ha i valori dichiarati. Ma troppo 
spesso non è all'altezza di quei valori." 
"Guarda come l'Europa tratta i migranti," dice con indignazione. "Lasciamo che migliaia di persone 
muoiano nel Mediterraneo. Paghiamo paesi come la Libia o la Turchia perché tengano i migranti 
lontani dalle nostre coste. Costruiamo muri, filo spinato, respingiamo le persone che cercano solo 
sicurezza. E tutto questo mentre ci vantiamo di essere i difensori dei diritti umani. È ipocrisia." 
"E sulla crisi climatica," continua, "l'Europa fa troppo poco, troppo lentamente. Gli obiettivi del 
Green Deal sono insufficienti per limitare il riscaldamento a 1,5 gradi. E poi ci sono paesi come la 
Polonia che continuano a bruciare carbone, come l'Ungheria che blocca le politiche ambiziose. 
Serve un'Europa molto più coraggiosa, molto più veloce." 
Le chiedo se tutto questo la renda pessimista. "No," risponde con fermezza. "Non posso 
permettermi il pessimismo. Il pessimismo è un lusso che non abbiamo. Se credo che tutto sia 
perduto, allora mi arrendo, e se mi arrendo contribuisco a rendere vero il pessimismo." 
"Io scelgo la speranza," continua. "Ma non una speranza ingenua, passiva, che aspetta che le cose 
migliorino da sole. Una speranza attiva, combattiva, che si impegna ogni giorno per cambiare le 
cose. Una speranza che sa che il futuro non è scritto, che dipende dalle nostre scelte." 
"La mia generazione," dice Linnea, "è la prima generazione che subirà pienamente le conseguenze 
del cambiamento climatico. Ma è anche l'ultima generazione che può ancora fare qualcosa per 
evitare la catastrofe. Questa è una responsabilità enorme. Ma è anche un'opportunità: possiamo 
essere la generazione che ha cambiato rotta, che ha scelto un futuro diverso." 
Le chiedo cosa significhi per lei essere europea. "Essere europea," risponde, "significa per me far 
parte di un progetto comune basato su valori condivisi: pace, democrazia, diritti umani, solidarietà. 
Significa riconoscere che i confini nazionali sono arbitrari, che i problemi sono globali, che le 
soluzioni devono essere collettive." 
"Ma essere europea," continua, "significa anche avere una responsabilità particolare. L'Europa è 
ricca, è potente, ha una storia coloniale che ha sfruttato il resto del mondo. Quindi abbiamo il 
dovere di usare la nostra ricchezza e il nostro potere non per proteggere i nostri privilegi, ma per 
costruire un mondo più giusto." 
"Il privilegio," conclude Linnea, "può essere una maledizione se lo usiamo solo per noi stessi. Ma 
può essere una benedizione se lo usiamo per aiutare gli altri. Io sono privilegiata perché sono nata in 
Svezia, perché ho avuto un'educazione, perché ho opportunità. Non posso cambiare questa fortuna. 
Ma posso scegliere cosa farne. E io scelgo di metterla al servizio di chi non ha avuto la mia stessa 
fortuna. Questa è la mia responsabilità europea." 

 
 
Epilogo 
 
Queste sei voci — Sofia, Lars, Kasia, Yannis, María, Linnea — sono solo alcune tra i milioni di 
giovani europei che stanno cercando di capire chi sono e cosa significhi essere europei nel XXI 
secolo. Le loro storie sono diverse, i loro contesti sono diversi, le loro sfide sono diverse. Ma tutte 



hanno qualcosa in comune: la consapevolezza che il futuro non è garantito, che va costruito, che 
richiede impegno, coraggio, solidarietà. 
Sono voci che mostrano la complessità dell'Europa contemporanea: non solo la ricchezza del Nord 
e la povertà del Sud, non solo la libertà dell'Ovest e la memoria dell'oppressione dell'Est, ma tutte le 
sfumature intermedie, tutte le contraddizioni, tutte le tensioni irrisolte. 
Ma sono anche voci che portano speranza. Perché mostrano che c'è una generazione europea che 
non accetta passivamente ciò che eredita, che vuole cambiare le cose, che è disposta a lottare. Una 
generazione che ha imparato dal passato ma non è paralizzata da esso. Una generazione che guarda 
al futuro con realismo ma anche con determinazione. 
L'Europa di domani sarà quello che questa generazione riuscirà a costruire. Non sarà perfetta, non 
sarà senza problemi. Ma potrà essere migliore di quella di oggi, se ci sarà l'impegno, il coraggio, la 
solidarietà che queste voci testimoniano. 

 
 
 
B:CRONOLOGIA ESSENZIALE EUROPEA 
Dai Greci a oggi: i momenti che hanno fatto l'Europa 
 
 
Premessa: come leggere questa cronologia 
Questa non è una cronologia enciclopedica che pretende di elencare tutti gli eventi della storia 
europea. È piuttosto una selezione ragionata dei momenti che hanno contribuito a formare l'identità 
europea come la conosciamo oggi: i valori, le istituzioni, le idee, i conflitti e le riconciliazioni che 
hanno plasmato il nostro continente. 
Ogni periodo storico è introdotto da una breve riflessione sul suo significato complessivo, seguita 
dalle date e dagli eventi fondamentali. Gli eventi sono contestualizzati nel loro significato più 
ampio, non solo come fatti isolati ma come tappe di un percorso comune. 
La cronologia è organizzata in sei grandi periodi, ciascuno con le sue caratteristiche e le sue eredità 
per l'Europa contemporanea. 

 
 
I. ANTICHITÀ CLASSICA (VIII secolo a.C. - V secolo d.C.) 
Le radici greche e romane della civiltà europea 
 
L'antichità classica ha dato all'Europa alcuni dei suoi fondamenti più duraturi: la democrazia greca, 
il diritto romano, la filosofia razionale, il teatro, l'architettura monumentale. Questi non sono 
semplici reperti archeologici ma idee e istituzioni che continuano a plasmare il modo in cui 
pensiamo la politica, il diritto, la cultura. 
 
LA GRECIA ANTICA 
776 a.C. — I primi Giochi Olimpici vengono celebrati a Olimpia, competizioni atletiche sacre 
dedicate a Zeus. I giochi diventeranno un momento di tregua tra le città greche in guerra e 
un'occasione di incontro panellenico. 
c. 750 a.C. — Omero compone l'Iliade e l'Odissea, i due poemi epici che fissano per iscritto le 
tradizioni orali greche e diventano i testi fondativi della cultura europea. 
594 a.C. — Il legislatore Solone introduce ad Atene riforme che limitano il potere dell'aristocrazia e 
riconoscono diritti ai cittadini più poveri. Abolisce la schiavitù per debiti. Sono i primi passi verso 
la democrazia. 
508 a.C. — Clistene riorganizza radicalmente le istituzioni ateniesi, creando un sistema dove il 
potere appartiene all'assemblea dei cittadini. È la nascita della democrazia come forma di governo. 



490-479 a.C. — Le città greche si coalizzano per resistere all'invasione dell'impero persiano. Le 
vittorie di Maratona (490) e di Salamina (480) salvano l'indipendenza greca. 
461-429 a.C. — L'età di Pericle: Atene vive il suo momento di massimo splendore. Viene costruito 
il Partenone, fioriscono teatro e filosofia. 
431-404 a.C. — La guerra del Peloponneso tra Atene e Sparta devasta la Grecia. Tucidide ne scrive 
la storia, creando la prima opera di storiografia scientifica. 
399 a.C. — Il filosofo Socrate viene processato e condannato a morte. La sua morte diventa il 
simbolo del conflitto tra pensiero critico e conformismo sociale. 
387 a.C. — Platone fonda l'Accademia ad Atene, la prima istituzione di insegnamento superiore 
della storia occidentale. 
335 a.C. — Aristotele fonda il Liceo e sistematizza il sapere del suo tempo. Il suo pensiero 
dominerà la filosofia europea per duemila anni. 
336-323 a.C. — Alessandro Magno conquista l'impero persiano e diffonde la cultura greca in tutto 
il Mediterraneo orientale e il Medio Oriente. 
 
ROMA ANTICA 
753 a.C. — Fondazione leggendaria di Roma secondo la tradizione. 
509 a.C. — I Romani cacciano l'ultimo re etrusco e istituiscono la Repubblica. Nasce un sistema di 
pesi e contrappesi che impedisce la concentrazione del potere. 
264-146 a.C. — Le guerre puniche tra Roma e Cartagine per il controllo del Mediterraneo. Roma 
vince e diventa la potenza dominante. 
146 a.C. — Roma sottomette definitivamente la Grecia, ma viene conquistata culturalmente dalla 
civiltà greca. 
49-44 a.C. — Giulio Cesare attraversa il Rubicone, scatenando una guerra civile. Assume il potere 
assoluto ma viene assassinato dalle Idi di Marzo. È la fine della Repubblica. 
27 a.C. — Ottaviano assume il titolo di Augusto e trasforma la Repubblica in Impero. Inaugura la 
Pax Romana: due secoli di pace relativa. 
30 circa d.C. — Crocifissione di Gesù a Gerusalemme. Nasce il cristianesimo. 
64 d.C. — Primo martirio dei cristiani a Roma sotto Nerone. Iniziano le persecuzioni. 
117 d.C. — L'Impero romano raggiunge la sua massima estensione sotto Traiano: dall'Atlantico 
all'Eufrate. 
212 d.C. — L'imperatore Caracalla concede la cittadinanza romana a tutti gli abitanti liberi 
dell'Impero. 
313 d.C. — L'editto di Milano concede libertà di culto al cristianesimo. Fine delle persecuzioni. 
325 d.C. — Il Concilio di Nicea definisce le dottrine fondamentali del cristianesimo. 
380 d.C. — L'imperatore Teodosio fa del cristianesimo la religione ufficiale dell'Impero. 
395 d.C. — Divisione definitiva dell'Impero in Occidente e Oriente. Si aprono due percorsi 
civilizzativi distinti. 
410 d.C. — I Visigoti saccheggiano Roma per la prima volta in ottocento anni. Shock immenso in 
tutto l'Impero. 
476 d.C. — Fine dell'Impero romano d'Occidente. Data convenzionale della fine dell'antichità e 
dell'inizio del Medioevo. 

 
 
II. MEDIOEVO (V-XV secolo) 
Fede, feudalesimo e nascita delle nazioni 
 
Il Medioevo europeo vede la formazione delle identità nazionali, la cristianizzazione completa del 
continente, lo sviluppo del feudalesimo e poi delle monarchie centralizzate, la nascita delle 
università e delle cattedrali gotiche. 
 



ALTO MEDIOEVO 
496 — Battesimo di Clodoveo, re dei Franchi. Inizio dell'alleanza tra Chiesa di Roma e Franchi. 
529 — San Benedetto fonda Montecassino. I monasteri benedettini diventeranno centri di 
preservazione della cultura classica. 
622 — L'Egira: nascita dell'Islam. In meno di un secolo, l'Islam conquisterà un impero dalla Spagna 
all'India. 
732 — Carlo Martello ferma gli Arabi a Poitiers. Vittoria interpretata come salvezza della 
cristianità europea. 
800 — Incoronazione di Carlo Magno imperatore dei Romani da parte di papa Leone III. Rinascita 
dell'idea imperiale in Occidente. 
843 — Trattato di Verdun: divisione dell'impero carolingio. Origine della divisione tra Francia e 
Germania. 
962 — Ottone I viene incoronato imperatore. Nasce il Sacro Romano Impero. 
988 — Battesimo della Rus' di Kiev. La Russia entra nella civiltà cristiana orientale-bizantina. 
 
BASSO MEDIOEVO 
1054 — Grande Scisma tra Chiesa d'Oriente (ortodossi) e d'Occidente (cattolici). 
1095-1291 — Le Crociate per liberare Gerusalemme. Intensificazione dei contatti con il mondo 
islamico. 
1122 — Concordato di Worms risolve la lotta per le investiture. La Chiesa acquista autonomia dal 
potere politico. 
1158 — Nasce l'Università di Bologna, prima università europea. 
1215 — Magna Carta in Inghilterra. Primo passo verso il costituzionalismo moderno. 
1226-1274 — Tommaso d'Aquino realizza la sintesi tra filosofia aristotelica e teologia cristiana. 
1265 — Nascita del Parlamento inglese con rappresentanza anche delle città. 
1309-1377 — La cattività avignonese del papato. Crisi della Chiesa. 
1337-1453 — Guerra dei Cent'anni tra Francia e Inghilterra. Formazione delle identità nazionali. 
1347-1353 — La Peste Nera uccide circa un terzo della popolazione europea. Il sistema feudale 
entra in crisi. 
1453 — Caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi ottomani. Fine dell'Impero bizantino. 
1455 — Gutenberg inventa la stampa a caratteri mobili. Rivoluzione nella diffusione della 
conoscenza. 
1492 — Conquista di Granada e scoperta dell'America. Si apre l'era delle esplorazioni e del 
colonialismo europeo. 

 
 
III. RINASCIMENTO E RIFORMA (XV-XVII secolo) 
Umanesimo, scoperte, divisioni religiose 
 
Il Rinascimento riscopre la cultura classica e afferma l'individuo. La Riforma protestante spezza 
l'unità religiosa europea e scatena guerre che dureranno oltre un secolo. 
1434-1492 — I Medici a Firenze. La città diventa capitale del Rinascimento. 
1440-1520 — L'età d'oro del Rinascimento italiano: Leonardo, Michelangelo, Raffaello. 
1513 — "Il Principe" di Machiavelli fonda la politica come scienza autonoma. 
1517 — Lutero affigge le 95 tesi a Wittenberg. Inizio della Riforma protestante. L'Europa cristiana 
si divide. 
1519-1522 — La spedizione di Magellano compie la prima circumnavigazione del globo. 
1534 — Enrico VIII rompe con Roma. Nasce la Chiesa anglicana. 
1536-1564 — Calvino trasforma Ginevra in teocrazia protestante. Il calvinismo si diffonde in 
Europa. 
1543 — Copernico pubblica la sua teoria eliocentrica. Inizio della rivoluzione scientifica. 



1545-1563 — Concilio di Trento: la Chiesa risponde alla Riforma con la Controriforma. 
1555 — Pace di Augusta: ogni principe può scegliere la religione del proprio territorio. 
1572 — Massacro di San Bartolomeo: migliaia di protestanti uccisi in Francia. 
1588 — L'Invincibile Armada spagnola viene sconfitta. Declino della Spagna, ascesa 
dell'Inghilterra. 
1600 — Giordano Bruno bruciato al rogo come eretico. Simbolo della libertà di pensiero contro 
l'intolleranza. 
1609-1619 — Keplero scopre le leggi del moto planetario. La scienza diventa matematica. 
1618-1648 — Guerra dei Trent'anni: l'ultima e più devastante guerra di religione europea. 
1633 — Processo a Galileo. Il conflitto tra scienza e religione diventa manifesto. 
1642-1651 — Guerra civile inglese. Il re Carlo I viene processato e decapitato. Prima rivoluzione 
moderna. 
1648 — Pace di Westfalia stabilisce il principio della sovranità statale. Nasce il sistema 
internazionale moderno. 
1660 — Fondazione della Royal Society a Londra. La scienza si istituzionalizza. 
1687 — Newton pubblica i "Principia". È il compimento della rivoluzione scientifica. 

 
 
IV. ILLUMINISMO E RIVOLUZIONI (XVIII-XIX secolo) 
Ragione, diritti, nazioni 
 
Il Settecento è il secolo dei Lumi: la ragione critica ogni autorità. Le idee illuministe preparano le 
rivoluzioni che trasformano l'Europa. Nascono le nazioni moderne, i diritti umani, le democrazie 
rappresentative. 
1689 — Locke pubblica i "Due trattati sul governo". Fondamento del liberalismo politico moderno. 
1690 — Bill of Rights in Inghilterra dopo la Gloriosa Rivoluzione. L'Inghilterra diventa monarchia 
costituzionale. 
1748 — Montesquieu teorizza la separazione dei poteri come garanzia contro il dispotismo. 
1751-1772 — Pubblicazione dell'"Encyclopédie" di Diderot e d'Alembert. L'Illuminismo in azione. 
1762 — Rousseau pubblica "Il contratto sociale". L'idea di sovranità popolare. 
1776 — Dichiarazione d'Indipendenza americana. Prima applicazione pratica delle idee illuministe. 
1776 — Adam Smith pubblica "La ricchezza delle nazioni". Nasce l'economia politica classica. 
1781 — Kant pubblica la "Critica della ragion pura". Il culmine dell'Illuminismo. 
1789 — Rivoluzione francese. Il 14 luglio cade la Bastiglia. Il 26 agosto viene proclamata la 
Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino. 
1791-1795 — Le partizioni della Polonia. La Polonia cessa di esistere come Stato indipendente fino 
al 1918. 
1804 — Napoleone si fa incoronare imperatore. Per quindici anni dominerà l'Europa. 
1807 — Abolizione della tratta degli schiavi nell'Impero britannico. Primo passo verso l'abolizione 
della schiavitù (1833). 
1815 — Congresso di Vienna ridisegna la mappa europea dopo Napoleone. Vince il principio della 
Restaurazione. 
1830 e 1848 — Due ondate di rivoluzioni liberali e nazionali attraversano l'Europa. 
1848 — Marx ed Engels pubblicano "Il Manifesto del Partito Comunista". Nasce il socialismo 
scientifico. 
1859-1871 — Unificazione italiana attraverso guerre, rivoluzioni e diplomazia. Nel 1861 nasce il 
Regno d'Italia. 
1866-1871 — Unificazione tedesca sotto la Prussia di Bismarck. Nel 1871 nasce l'Impero tedesco. 
1859 — Darwin pubblica "L'origine delle specie". Rivoluzione scientifica ed culturale. 
1864 — Nasce a Londra la Prima Internazionale dei lavoratori. Il movimento socialista diventa 
internazionale. 



1870-1914 — La Belle Époque: progresso economico, innovazione tecnologica, stabilità politica. 
Ma sotto la superficie si accumulano le tensioni. 

 
 
V. GUERRE MONDIALI E TOTALITARISMI (1914-1945) 
L'autodistruzione dell'Europa 
 
La prima metà del Novecento vede l'Europa autodistruggersi: due guerre mondiali, totalitarismi, 
Shoah. Nel 1945 è un continente in macerie, diviso tra due superpotenze extraeuropee. 
1914 — Il 28 giugno, assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando a Sarajevo. In poche settimane, 
l'Europa precipita nella Prima Guerra Mondiale. 
1917 — Rivoluzione russa. I bolscevichi di Lenin prendono il potere. Nasce il primo Stato 
comunista. 
1918 — L'11 novembre, la Germania firma l'armistizio. Fine della Prima Guerra Mondiale. Oltre 
quindici milioni di morti. 
1919 — Trattato di Versailles impone alla Germania condizioni durissime. Creerà risentimento che 
contribuirà all'ascesa del nazismo. 
1919 — Fondazione della Società delle Nazioni, prima organizzazione internazionale per la 
prevenzione dei conflitti. 
1922 — Marcia su Roma. Mussolini al potere. Nasce il primo regime fascista europeo. 
1929 — Grande Depressione dopo il crollo di Wall Street. La crisi destabilizza le democrazie e 
favorisce i totalitarismi. 
1933 — Hitler diventa cancelliere in Germania. In pochi mesi trasforma la Germania in dittatura 
totalitaria. 
1936-1939 — Guerra civile spagnola. Franco sconfigge i repubblicani. L'Europa prova le armi della 
guerra futura. 
1938 — Anschluss dell'Austria e accordi di Monaco. Le democrazie praticano l'appeasement verso 
Hitler. 
1939 — Il 1° settembre, la Germania invade la Polonia. Il 3 settembre, Francia e Gran Bretagna 
dichiarano guerra. Inizia la Seconda Guerra Mondiale. 
1940 — La Francia viene sconfitta in sei settimane. L'Europa continentale è sotto dominio nazista. 
1941 — Il 22 giugno, Hitler invade l'Unione Sovietica. Inizia la guerra sul fronte orientale, la più 
sanguinosa della storia. 
1941 — Conferenza di Wannsee (20 gennaio): organizzazione della "Soluzione finale". Inizia lo 
sterminio sistematico degli ebrei. 
1942-1943 — Battaglia di Stalingrado. Punto di svolta: l'Armata Rossa sconfigge i tedeschi. 
1944 — Il 6 giugno, sbarco in Normandia. Gli Alleati aprono il secondo fronte in Europa 
occidentale. 
1945 — Conferenze di Yalta e Potsdam. I "Tre Grandi" decidono l'assetto dell'Europa post-bellica. 
L'Europa viene divisa in sfere di influenza. 
1945 — Il 7-8 maggio, la Germania si arrende. Fine della guerra in Europa dopo sei anni e oltre 
quaranta milioni di morti. 
1945 — Scoperta dei campi di sterminio. Le immagini di Auschwitz sconvolgono il mondo. Il "mai 
più" diventa imperativo fondamentale. 

 
 
VI. LA COSTRUZIONE EUROPEA (1945-oggi) 
Dalla divisione alla riunificazione 
 



Gli ultimi ottant'anni sono la storia della ricostruzione, della divisione in due blocchi durante la 
Guerra Fredda, del progetto di integrazione europea, della riunificazione dopo il 1989, delle sfide 
del XXI secolo. 
 
LA GUERRA FREDDA (1945-1989) 
1947 — Piano Marshall per la ricostruzione dell'Europa. L'Europa occidentale accetta, quella 
orientale rifiuta. La divisione si solidifica. 
1948 — Colpo di stato comunista in Cecoslovacchia. La "Cortina di Ferro" scende sull'Europa. 
1948-1949 — Blocco di Berlino da parte sovietica. Gli occidentali rispondono con un ponte aereo. 
1949 — Nasce la NATO, alleanza militare tra USA e paesi europei occidentali. Il Patto di Varsavia 
nascerà nel 1955. 
1949 — Nasce il Consiglio d'Europa. Nel 1950 verrà adottata la Convenzione Europea dei Diritti 
dell'Uomo. 
1950 — Il 9 maggio, dichiarazione Schuman: proposta di mettere in comune carbone e acciaio di 
Francia e Germania. Atto di nascita dell'integrazione europea. 
1951 — Trattato di Parigi: nasce la CECA (Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio) con sei 
paesi fondatori. 
1953 — Morte di Stalin. Inizia parziale de-stalinizzazione. 
1956 — Rivoluzione ungherese schiacciata dai carri armati sovietici. L'Occidente non interviene. 
1957 — Trattati di Roma: nasce la CEE (Comunità Economica Europea). Passo fondamentale 
nell'integrazione. 
1961 — Nella notte tra 12 e 13 agosto viene costruito il Muro di Berlino. Simbolo della Cortina di 
Ferro. 
1968 — Primavera di Praga: tentativo di "socialismo dal volto umano". Viene schiacciato dai carri 
armati del Patto di Varsavia. 
1968 — Maggio francese: rivolta culturale contro autorità e conformismo. 
1973 — Primo allargamento: Regno Unito, Irlanda, Danimarca entrano nella CEE. 
1975 — Fine delle dittature in Portogallo, Spagna e Grecia. L'Europa occidentale diventa 
interamente democratica. 
1979 — Prima elezione diretta del Parlamento Europeo. 
1980 — Nasce Solidarność in Polonia, primo sindacato libero in un paese comunista. Inizio della 
fine del comunismo. 
1985 — Gorbačëv al potere in URSS. Lancia perestrojka e glasnost. 
1986 — Atto Unico Europeo rilancia l'integrazione. Prevede il mercato unico entro il 1992. 
 
LA CADUTA DEL COMUNISMO (1989-1991) 
1989 — L'annus mirabilis: 
• Giugno: Vittoria di Solidarność in Polonia 
• Settembre: L'Ungheria apre la frontiera con l'Austria 
• 9 novembre: Cade il Muro di Berlino 
• Novembre: Rivoluzione di Velluto in Cecoslovacchia 
• Dicembre: Rivoluzione romena, Ceaușescu giustiziato 
1990 — Il 3 ottobre, riunificazione tedesca. Fine simbolica della divisione dell'Europa. 
1991 — Il 25 dicembre, dissoluzione dell'Unione Sovietica. Fine della Guerra Fredda. 
1991-1995 — Guerre jugoslave. Tornano in Europa pulizia etnica e genocidio (Srebrenica, 1995). 
 
L'UNIONE EUROPEA CONTEMPORANEA (1992-oggi) 
1992 — Trattato di Maastricht istituisce l'Unione Europea. Prevede la moneta unica e la 
cittadinanza europea. 
1995-2013 — Gli allargamenti a Est: 
• 1995: Austria, Finlandia, Svezia 



• 2004: Polonia, Rep. Ceca, Slovacchia, Ungheria, Slovenia, Estonia, Lettonia, Lituania, 
Cipro, Malta 
• 2007: Romania, Bulgaria 
• 2013: Croazia 
L'Unione passa da dodici a ventotto membri. 
1999 — Nasce l'euro come moneta comune. Le monete e banconote entreranno in circolazione nel 
2002. 
2001 — 11 settembre: attentati alle Torri Gemelle. Cambiano il contesto geopolitico. Seguiranno 
attentati anche in Europa. 
2004 — Costituzione europea firmata ma bocciata da referendum in Francia e Paesi Bassi (2005). 
2008-2013 — Crisi dell'eurozona. La Grecia sull'orlo del fallimento. L'UE impone austerità. 
Divisioni profonde tra Nord e Sud Europa. 
2015 — Crisi migratoria: oltre un milione di rifugiati entra in Europa. L'Unione si divide 
profondamente. 
2016 — Il 23 giugno, Brexit: il Regno Unito vota per lasciare l'UE. Shock per l'integrazione 
europea. 
2020-2021 — Pandemia COVID-19. L'UE reagisce con il Recovery Fund da 750 miliardi. Primo 
debito comune europeo. 
2022 — Il 24 febbraio, la Russia invade l'Ucraina. Prima guerra di aggressione su larga scala in 
Europa dalla Seconda Guerra Mondiale. L'UE impone sanzioni e fornisce aiuti all'Ucraina. 
2024 — L'Europa oggi: ventisette paesi, 450 milioni di abitanti, il mercato più grande del mondo. 
Affronta sfide enormi: clima, digitale, geopolitica, migrazioni, populismi. L'integrazione rimane un 
esperimento incompiuto, sempre in bilico ma anche unico nella storia: unire volontariamente popoli 
diversi senza ricorrere alla forza. 
La storia europea continua. Il futuro dipenderà dalle scelte che faremo oggi. 

 
 
 
C: BIBLIOGRAFIA E FILMOGRAFIA COMMENTATA 
Leggere e vedere l'Europa: libri e film per continuare il viaggio 
 
 
Premessa: perché leggere e vedere l'Europa 
Il viaggio fisico attraverso l'Europa è solo una delle modalità per conoscere il nostro continente. 
L'Europa si può anche leggere, nei libri che ne hanno raccontato la storia, ne hanno elaborato le 
idee, ne hanno narrato le storie. E si può vedere, nei film che ne hanno mostrato i volti, i luoghi, le 
contraddizioni. 
Questa appendice propone una selezione di libri e film che possono accompagnare e approfondire il 
viaggio. Non è una bibliografia esaustiva — sarebbe impossibile — ma una raccolta ragionata di 
opere fondamentali, accessibili anche a chi non è specialista, che aiutano a capire cosa sia l'Europa, 
da dove viene, dove sta andando. 
I commenti non sono recensioni accademiche ma suggerimenti di lettura e visione: perché vale la 
pena leggere quel libro, vedere quel film, cosa ci può insegnare sull'Europa. 

 
 
I. LIBRI DI STORIA: CAPIRE IL PASSATO PER COMPRENDERE IL PRESENTE 
STORIA GENERALE DELL'EUROPA 
 
Eric J. Hobsbawm, "Il secolo breve" (1994) Lo storico britannico racconta il Novecento europeo 
e mondiale dal 1914 al 1991. Il titolo deriva dall'idea che il "secolo breve" inizia con la Prima 
Guerra Mondiale e finisce con la caduta dell'Unione Sovietica. Hobsbawm scrive con una prosa 



elegante e accessibile, pur mantenendo rigore storico. La sua interpretazione è marxista ma non 
dogmatica: cerca di capire perché il comunismo, che sembrava destinato a trionfare, è invece 
crollato. È il libro migliore per capire il Novecento europeo nel suo insieme: le guerre mondiali, i 
totalitarismi, la Guerra Fredda, la decolonizzazione. Hobsbawm ci aiuta a vedere i nessi tra eventi 
apparentemente distanti, a capire come il fascismo, il comunismo e la democrazia liberale siano 
stati fenomeni interconnessi e non mondi separati. 
Tony Judt, "Dopoguerra. Come è cambiata l'Europa dal 1945 a oggi" (2005) Se Hobsbawm 
racconta tutto il Novecento, Judt si concentra sulla seconda metà: dalla fine della Seconda Guerra 
Mondiale fino agli anni Duemila. È un libro monumentale (quasi mille pagine) ma scritto 
magnificamente. Judt, storico britannico di origine ebraica, racconta come l'Europa è risorta dalle 
macerie, come si è divisa in due blocchi, come ha costruito il welfare state a Ovest e il socialismo 
reale a Est, come è crollato il comunismo, come è nata l'Unione Europea. Ma racconta anche la 
cultura, la società, i costumi: non è solo storia politica ed economica, è storia totale. Particolarmente 
importante è l'attenzione che Judt dedica all'Europa orientale, spesso trascurata dagli storici 
occidentali. Questo libro è essenziale per capire l'Europa in cui viviamo: quasi tutti i fenomeni 
contemporanei hanno radici nella storia che Judt racconta. 
Mark Mazower, "Le ombre dell'Europa. Democrazie e totalitarismi nel XX secolo" (1998) 
Mazower, storico britannico specialista dei Balcani, offre un'interpretazione del Novecento europeo 
meno ottimistica di quella di Judt. Il suo argomento è che la democrazia non era affatto il destino 
inevitabile dell'Europa: negli anni Trenta, sembrava che il fascismo fosse il futuro e la democrazia il 
passato. Solo la sconfitta militare del nazismo e poi il crollo del comunismo hanno permesso il 
trionfo della democrazia. Ma questo trionfo non è definitivo: le "ombre" del passato — 
nazionalismo, xenofobia, autoritarismo — sono sempre presenti e possono tornare. È un libro 
importante perché ci mette in guardia contro l'idea che la democrazia sia scontata, che la storia 
abbia una direzione inevitabile verso il progresso. Mazower ci ricorda che la democrazia va difesa 
ogni giorno. 
Norman Davies, "Europa. Storia di un continente" (1996) Davies, storico britannico di origine 
gallese, scrive una storia dell'Europa dall'antichità a oggi in un unico volume (oltre milletrecento 
pagine). È un'impresa quasi impossibile, ma Davies la realizza con bravura. La sua prospettiva è 
particolare: dedica molto spazio all'Europa orientale e centrale, spesso ignorata dalle storie scritte 
da occidentali. Racconta la Polonia, l'Ungheria, i Balcani, la Russia non come periferie ma come 
parti integranti dell'Europa. È un libro utile per avere una visione d'insieme della storia europea, per 
capire le continuità e le rotture attraverso i secoli. Davies scrive con ironia britannica, inserendo 
aneddoti e curiosità che rendono la lettura piacevole nonostante la mole. 
 
STORIE PARTICOLARI 
Hannah Arendt, "Le origini del totalitarismo" (1951) Non è propriamente un libro di storia ma 
di filosofia politica. Arendt, filosofa tedesca di origine ebraica fuggita dal nazismo, cerca di capire 
come siano potuti nascere i totalitarismi del Novecento: nazismo e stalinismo. La sua tesi è che il 
totalitarismo non è semplicemente una forma estrema di dittatura ma qualcosa di radicalmente 
nuovo: un sistema che cerca di controllare ogni aspetto della vita umana, che elimina lo spazio 
privato, che riduce le persone a elementi intercambiabili di una macchina. Arendt analizza le 
condizioni che hanno reso possibile il totalitarismo: l'atomizzazione sociale, la perdita di senso, 
l'antisemitismo, l'imperialismo. È un libro difficile ma fondamentale. Dopo averlo letto, si capisce 
meglio non solo il nazismo e il comunismo ma anche le tentazioni autoritarie contemporanee. 
Timothy Snyder, "Terre di sangue. L'Europa nella morsa di Hitler e Stalin" (2010) Snyder, 
storico americano specialista dell'Europa orientale, racconta la tragedia delle popolazioni che si 
sono trovate schiacciate tra i due totalitarismi: Polonia, Ucraina, Bielorussia, Paesi baltici. In questi 
territori, tra il 1933 e il 1945, sono state uccise quattordici milioni di persone: ebrei sterminati dai 
nazisti, kulaki affamati da Stalin, polacchi deportati, ucraini massacrati. Snyder ricostruisce questa 
storia con precisione documentaria ma anche con empatia umana. Ci ricorda che la Shoah non è 



l'unica tragedia del Novecento europeo, che accanto allo sterminio degli ebrei ci sono state altre 
atrocità di massa. E ci ricorda che l'Europa orientale ha pagato un prezzo in sangue enormemente 
più alto di quella occidentale. 
Primo Levi, "Se questo è un uomo" (1947) La testimonianza più potente sulla Shoah. Levi, 
chimico torinese di origine ebraica, deportato ad Auschwitz nel 1944, racconta con lucidità 
straordinaria l'esperienza del lager. Non c'è retorica, non c'è odio. C'è la descrizione precisa, quasi 
scientifica, di come funzionava il sistema di distruzione nazista. C'è la domanda fondamentale: 
come è possibile che esseri umani abbiano fatto questo ad altri esseri umani? Levi non dà risposte 
semplici. Mostra la complessità morale del lager: i privilegi dei "prominenti", la zona grigia tra 
vittime e carnefici, la lotta quotidiana per la sopravvivenza che erode l'umanità. È un libro che tutti 
dovrebbero leggere, non solo per conoscere la Shoah ma per capire fino a che punto può spingersi il 
male umano quando le condizioni lo permettono. 
 
STORIA DELL'INTEGRAZIONE EUROPEA 
Jean Monnet, "Memorie" (1976) Monnet è uno dei padri fondatori dell'Europa unita. Funzionario 
francese, consigliere di governi, ideatore del Piano Schuman che portò alla CECA, primo presidente 
dell'Alta Autorità della CECA, Monnet ha dedicato la vita alla costruzione europea. Le sue 
memorie raccontano dall'interno la nascita del progetto europeo, le difficoltà, i compromessi, le 
visioni. Monnet era un pragmatico: credeva che l'unità europea dovesse essere costruita passo dopo 
passo, settore per settore, creando interdipendenze che rendessero impossibile la guerra. La sua 
filosofia era il "funzionalismo": prima si integrano le economie, poi le istituzioni politiche 
seguiranno. Leggere Monnet aiuta a capire perché l'Unione Europea ha la forma che ha: non una 
federazione nata da una costituzione ma un'integrazione graduale, settoriale, pragmatica. 
Luuk Van Middelaar, "Il passaggio in Europa. Storia di un inizio" (2009) Van Middelaar, 
filosofo e consigliere politico olandese, racconta la storia dell'Unione Europea non come storia di 
trattati ma come storia politica: i momenti di crisi, le decisioni drammatiche, i compromessi 
faticosi. Racconta come i leader europei hanno gestito le crisi: dalla caduta del Muro alla guerra in 
Jugoslavia, dall'euro alla crisi greca. La tesi di Van Middelaar è che l'Europa si è costruita non 
secondo un piano prestabilito ma attraverso risposte improvvisate alle crisi. E che l'Europa ha 
bisogno di "politica" — cioè di decisioni, di leadership, di conflitti aperti — e non solo di "regole" e 
di "procedure". È un libro importante perché ci aiuta a capire che l'Unione Europea non è solo 
burocrazia a Bruxelles ma è anche, e soprattutto, un'arena politica dove si combattono battaglie vere 
su questioni vere. 

 
 
II. LIBRI DI FILOSOFIA E PENSIERO POLITICO: LE IDEE CHE HANNO FATTO 
L'EUROPA 
 
Immanuel Kant, "Per la pace perpetua" (1795) Breve saggio filosofico in cui Kant immagina 
come si potrebbe costruire una pace duratura tra le nazioni. La sua proposta: una federazione di 
Stati liberi, ciascuno con una costituzione repubblicana (cioè rappresentativa), che rinuncino alla 
guerra come strumento di risoluzione delle controversie. È una visione incredibilmente moderna, 
che anticipa di oltre un secolo la Società delle Nazioni e l'ONU. Ma Kant non è ingenuo: sa che 
questa federazione richiede istituzioni, richiede diritto, richiede tempo. La sua idea di "ospitalità 
universale" — il diritto di ogni essere umano a essere accolto ovunque sulla Terra — è il 
fondamento filosofico del diritto d'asilo. Kant è il filosofo dell'Illuminismo, della ragione, dei diritti 
universali. È il filosofo dell'Europa nella sua versione migliore. 
Isaiah Berlin, "Due concetti di libertà" (1958) Berlin, filosofo britannico di origine lettone-
ebraica, distingue tra "libertà negativa" (libertà da: essere liberi da costrizioni esterne) e "libertà 
positiva" (libertà di: essere padroni di se stessi, realizzare il proprio potenziale). La prima è la 
libertà delle democrazie liberali, la seconda è stata spesso invocata dai totalitarismi per giustificare 



la costrizione "per il bene" delle persone. Berlin difende la libertà negativa ma riconosce che anche 
quella positiva ha un valore. La sua posizione è il "pluralismo dei valori": non c'è una soluzione 
perfetta, ci sono sempre conflitti tra valori ugualmente legittimi, la politica consiste nel trovare 
compromessi accettabili. È una visione molto europea: non l'assolutismo di chi crede di avere la 
verità, ma il riconoscimento della complessità e della necessità del compromesso. 
Jürgen Habermas, "La costellazione postnazionale" (1998) Habermas, il più importante filosofo 
tedesco vivente, riflette sul futuro dell'Europa dopo la fine degli Stati nazionali come forma politica 
dominante. La sua tesi è che abbiamo bisogno di una "democrazia postnazionale": una democrazia 
che trascenda lo Stato nazionale, che si basi non sull'identità etnica ma su una "identità 
costituzionale" condivisa, su valori comuni invece che su sangue comune. L'Unione Europea è, 
secondo Habermas, il luogo dove questo esperimento si sta realizzando. Non è perfetto, è 
incompiuto, ma è l'unico tentativo serio di costruire una democrazia oltre lo Stato nazionale. 
Habermas è ottimista ma non ingenuo: sa che l'Europa ha bisogno di più democrazia, di più 
partecipazione, di una sfera pubblica europea che ancora non esiste pienamente. 
Hannah Arendt, "Vita activa. La condizione umana" (1958) Arendt distingue tra tre forme di 
vita umana: il lavoro (necessità biologica), l'opera (creazione di oggetti durevoli), l'azione 
(partecipazione alla sfera pubblica). L'azione è la più alta: è ciò che ci rende pienamente umani, è la 
politica nel senso nobile del termine. Ma la modernità ha schiacciato l'azione sotto il lavoro e il 
consumo. Abbiamo perso la dimensione pubblica, siamo diventati "animali laborans" invece che 
"animali politici". Arendt vuole recuperare la dimensione dell'azione, della partecipazione politica, 
della costruzione comune del mondo. È un pensiero profondamente democratico ed europeo: 
l'Europa come spazio pubblico dove i cittadini agiscono insieme invece di consumare passivamente. 

 
 
III. LETTERATURA: L'EUROPA RACCONTATA ATTRAVERSO LE STORIE 
LETTERATURA ITALIANA 
 
Dante Alighieri, "Divina Commedia" (1304-1321) Il poema che fonda la lingua italiana e che 
rappresenta la sintesi medievale di tutto il sapere: teologia, filosofia, storia, cosmologia. Dante 
immagina un viaggio attraverso Inferno, Purgatorio e Paradiso che è anche un viaggio morale, 
politico, spirituale. La "Commedia" non è solo un classico da studiare a scuola: è un'opera che 
continua a parlare, che continua a porre domande sul bene e il male, sulla giustizia, sul senso della 
vita umana. Leggere Dante oggi significa entrare in contatto con le radici più profonde della cultura 
europea. 
Italo Calvino, "Le città invisibili" (1972) Marco Polo racconta a Kublai Khan le città fantastiche 
che ha visitato nei suoi viaggi. Ma in realtà tutte le città sono Venezia, vista da angolature diverse. 
O forse sono tutte le città possibili, tutte le forme che può prendere l'abitare umano. Calvino scrive 
con una prosa cristallina, matematica, perfetta. Ogni città è una visione, una possibilità, un sogno. 
"Le città invisibili" è un libro sull'Europa come mosaico di città diverse, ciascuna con la propria 
identità, ma tutte parte di un'unica civiltà urbana. 
Primo Levi, "Il sistema periodico" (1975) Ventuno racconti, ciascuno dedicato a un elemento 
chimico. Levi, chimico e scrittore, usa gli elementi come metafore della condizione umana. Il ferro 
ricorda il lavoro in fabbrica, il carbonio la vita organica, il vanadio un fallimento professionale. Ma 
c'è anche il capitolo "Cerio", che racconta la Resistenza, e "Argento", che parla di Auschwitz 
attraverso il filtro della chimica. Levi dimostra che la scienza e l'umanesimo non sono separati ma 
intrecciati. È un libro sull'Europa che sa unire razionalità e memoria, scienza e umanità. 
 
LETTERATURA FRANCESE 
Victor Hugo, "I Miserabili" (1862) Il romanzo monumentale di Hugo è molte cose insieme: 
romanzo d'avventura (la fuga di Jean Valjean), romanzo storico (le barricate del 1832), romanzo 
sociale (la miseria del popolo parigino), romanzo filosofico (la redenzione attraverso l'amore). 



Hugo scrive con un'energia inarrestabile, con una generosità umana straordinaria. Crede nel 
progresso, nella giustizia, nella possibilità di riscatto. "I Miserabili" è il romanzo dell'Ottocento 
europeo: delle rivoluzioni, delle speranze, delle contraddizioni di un secolo che voleva cambiare il 
mondo. 
Albert Camus, "La peste" (1947) Una pestilenza colpisce la città algerina di Orano. La città viene 
chiusa, i cittadini sono intrappolati. Il dottor Rieux e altri combattono la peste sapendo che 
probabilmente non vinceranno ma che devono comunque provare. La peste è una metafora del 
male: della guerra, del nazismo, della morte. Ma è anche una riflessione su come gli esseri umani 
reagiscono al male: alcuni si arrendono, alcuni si ribellano, alcuni trovano solidarietà. Camus scrive 
una morale senza Dio: non c'è salvezza trascendente, c'è solo la lotta quotidiana per il bene, la 
solidarietà umana contro l'assurdo. È un libro profondamente europeo nel suo umanesimo tragico. 
 
LETTERATURA TEDESCA 
Johann Wolfgang von Goethe, "Faust" (1808-1832) Il mito di Faust, l'uomo che vende l'anima al 
diavolo per conoscenza e potere, diventa nelle mani di Goethe l'esplorazione dell'anima europea: 
l'inquietudine, la sete di sapere, l'ambizione, il desiderio di superare i limiti umani. Faust è l'uomo 
moderno, quello che non si accontenta mai, che vuole sempre di più. Il "Faust" è un'opera 
gigantesca, incompiuta, che mescola commedia e tragedia, filosofia e lirica. È il libro che meglio 
rappresenta il Romanticismo tedesco: il rifiuto dei limiti, l'esplorazione dell'infinito, l'inquietudine 
permanente. 
Thomas Mann, "La montagna incantata" (1924) Hans Castorp, giovane borghese tedesco, va a 
trovare un cugino in un sanatorio svizzero per malati di tubercolosi. Pensa di restare tre settimane, 
resta sette anni. Sul "monte magico" il tempo si ferma, si discute di filosofia, di politica, di vita e di 
morte. I personaggi rappresentano diverse visioni del mondo: il razionalista illuminista, il 
reazionario mistico, il gesuita, il comunista. Mann scrive alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, 
che spazzerà via quel mondo. "La montagna incantata" è il romanzo dell'Europa borghese alla 
vigilia dell'autodistruzione, è l'addio a una civiltà. 
 
LETTERATURA BRITANNICA 
William Shakespeare, "Amleto" (1600 circa) La tragedia di Amleto, principe di Danimarca che 
deve vendicare il padre assassinato, è anche la tragedia dell'indecisione, del pensiero che paralizza 
l'azione. "Essere o non essere" è la domanda fondamentale: vivere passivamente o agire, accettare 
l'ingiustizia o combatterla anche sapendo che la lotta è disperata. Shakespeare esplora la condizione 
umana con una profondità che nessun filosofo ha mai eguagliato. Le sue tragedie non sono solo 
teatro: sono esplorazioni dell'anima umana che rimangono insuperate. 
George Orwell, "1984" (1949) Nel 1984 (anno immaginato da Orwell nel 1948), il mondo è diviso 
tra tre superpotenze totalitarie in guerra perpetua. Oceania è governata dal Partito, che controlla 
tutto: il linguaggio, il pensiero, la memoria, persino l'amore. Winston Smith lavora al Ministero 
della Verità riscrivendo la storia secondo le esigenze del Partito. "1984" è la distopia più importante 
del Novecento. Orwell aveva capito che il totalitarismo non è solo repressione esterna ma controllo 
interiore, manipolazione del linguaggio e della verità. Il suo libro è un'avvertimento: mostra cosa 
diventa una società quando il potere non ha limiti. 
 
LETTERATURA DELL'EUROPA CENTRALE 
Franz Kafka, "Il processo" (1925, postumo) Josef K. viene arrestato una mattina senza sapere di 
cosa è accusato. Cerca di difendersi ma non capisce il sistema che lo accusa, non riesce a parlare 
con i giudici, non comprende le leggi. Alla fine viene giustiziato. "Il processo" è l'incubo della 
burocrazia moderna che schiaccia l'individuo, è l'angoscia di fronte a un potere incomprensibile e 
inappellabile. Kafka, ebreo praghese di lingua tedesca, vissuto nell'Impero austroungarico, 
rappresenta l'alienazione dell'uomo moderno. I suoi romanzi profetizzano i totalitarismi del 
Novecento. 



Milan Kundera, "L'insostenibile leggerezza dell'essere" (1984) Quattro personaggi — due 
coppie di amanti — vivono la Primavera di Praga del 1968 e la successiva repressione sovietica. 
Kundera intreccia storia politica e storia sentimentale, filosofia e erotismo. Riflette sulla 
"pesantezza" (responsabilità, impegno, serietà) e sulla "leggerezza" (libertà, gioco, ironia). Il 
romanzo pone la domanda: cosa conta veramente? L'impegno politico o la vita privata? La storia o 
l'amore? Kundera non dà risposte semplici. È uno scrittore mitteleuropeo: conosce la tragedia ma 
non rinuncia all'ironia, conosce la serietà ma non rinuncia al gioco. 
 
LETTERATURA DELL'EUROPA ORIENTALE 
Fëdor Dostoevskij, "I fratelli Karamazov" (1880) Il padre, vecchio dissoluto, e i tre figli: Dmitrij 
appassionato, Ivan intellettuale ateo, Aleksej monaco. Il padre viene ucciso, uno dei figli è accusato. 
Ma il romanzo è molto più di un giallo: è un'esplorazione del male, della libertà, della fede. Il 
capitolo "Il grande inquisitore" — un racconto nel racconto — è una delle più profonde meditazioni 
sul rapporto tra libertà e autorità, tra fede e dubbio. Dostoevskij pone le domande fondamentali: se 
Dio non esiste, tutto è permesso? La libertà è sopportabile o è un peso insostenibile? È il romanzo 
filosofico più profondo mai scritto. 
Wisława Szymborska, poesie (1952-2012) La poetessa polacca, Nobel 1996, scrive poesie brevi, 
apparentemente semplici, che nascondono profondità filosofiche. Parla di cose quotidiane — una 
cipolla, un gatto, una stazione ferroviaria — ma ogni cosa diventa occasione di riflessione sulla 
condizione umana. La sua posizione filosofica è l'"io non so": rifiuto delle ideologie che pretendono 
di avere tutte le risposte, affermazione dell'umiltà intellettuale. Szymborska è la poetessa anti-
totalitaria per eccellenza: scrive poesie contro la certezza, contro l'arroganza, contro il fanatismo. 

 
 
IV. CINEMA: L'EUROPA VISTA ATTRAVERSO LO SCHERMO 
CINEMA ITALIANO 
 
"Roma città aperta" (1945), regia di Roberto Rossellini Il capolavoro del neorealismo. Roma 
occupata dai nazisti, la Resistenza, la violenza, la solidarietà. Rossellini gira per le strade con attori 
non professionisti, con poca pellicola, con urgenza documentaristica. Il risultato è un film di una 
potenza straordinaria: mostra l'Italia alla fine della guerra, stremata ma non vinta, capace di resistere 
e di sperare. È il film che fonda il cinema italiano del dopoguerra, che lo rende rispettato in tutto il 
mondo. 
"La dolce vita" (1960), regia di Federico Fellini Marcello, giornalista di gossip, si muove nella 
Roma mondana degli anni Cinquanta: feste, attori, intellettuali, aristocratici decadenti. Cerca 
qualcosa — amore, senso, arte — ma trova solo vuoto. La famosa scena della Fontana di Trevi con 
Anita Ekberg è diventata iconica. Fellini ritratta il boom economico italiano con ironia e 
malinconia. È un film sulla superficialità ma anche sulla ricerca disperata di autenticità in un mondo 
che ha perso profondità. 
"Il conformista" (1970), regia di Bernardo Bertolucci Marcello Clerici, funzionario fascista, 
deve uccidere il suo vecchio professore antifascista esiliato a Parigi. Bertolucci ricostruisce gli anni 
Trenta con una fotografia sublime (del grande Vittorio Storaro). Ma il film è soprattutto uno studio 
psicologico: perché un uomo sceglie il fascismo? Marcello cerca "normalità", vuole conformarsi, 
nascondere il suo segreto (un'esperienza omosessuale nell'infanzia). Il conformismo come 
patologia, il fascismo come rifugio per chi ha paura di essere se stesso. 
 
CINEMA FRANCESE 
"I quattrocento colpi" (1959), regia di François Truffaut Antoine Doinel, ragazzo di dodici 
anni, cresce a Parigi in una famiglia che non lo capisce, in una scuola che lo reprime. Fugge, vaga 
per la città, viene internato in riformatorio. La famosa scena finale: Antoine corre verso il mare, la 
macchina da presa si ferma sul suo volto. Truffaut, con il suo primo film, inventa la Nouvelle 



Vague: cinema personale, poetico, libero. È un film sull'infanzia ma anche sulla libertà, sul bisogno 
di fuggire dalle gabbie sociali. 
"Hiroshima mon amour" (1959), regia di Alain Resnais Una donna francese e un uomo 
giapponese si incontrano a Hiroshima. Parlano dell'amore, della memoria, della guerra. Lei viene da 
Nevers, dove durante la guerra amò un soldato tedesco e fu punita alla Liberazione. Hiroshima — la 
bomba atomica — si intreccia con la sua storia personale. Resnais riflette su come il passato 
traumatico (personale e collettivo) persiste nel presente. È un film difficile, poetico, modernista. Ha 
cambiato il modo di fare cinema. 
"La battaglia di Algeri" (1966), regia di Gillo Pontecorvo (coproduzione italo-algerina, ma film 
sulla guerra coloniale francese) La lotta per l'indipendenza dell'Algeria (1954-1962) raccontata con 
stile documentaristico. Pontecorvo mostra sia la violenza degli attentati del FLN sia la tortura 
praticata dall'esercito francese. Non prende posizione apertamente ma la sua simpatia è per gli 
algerini. È un film sulla decolonizzazione, sul prezzo della libertà, sulla violenza che genera 
violenza. È anche un film profetico: i dilemmi del controterrorsimo che mostra sono ancora attuali. 
 
CINEMA TEDESCO 
"Il nastro bianco" (2009), regia di Michael Haneke Un villaggio della Germania protestante nel 
1913-1914, alla vigilia della Prima Guerra Mondiale. Accadono strani incidenti: sabotaggio, 
violenza, crudeltà. Chi è il colpevole? I bambini del villaggio? Haneke non dà risposte esplicite ma 
suggerisce che la violenza nasce dall'educazione autoritaria, dalla repressione sessuale, dall'ipocrisia 
morale. È un film sull'origine del nazismo: mostra come una società apparentemente ordinata e 
morale nasconda violenza e crudeltà che poi esploderanno nella guerra e nel totalitarismo. 
"Le vite degli altri" (2006), regia di Florian Henckel von Donnersmarck Berlino Est, 1984. 
Wiesler, agente della Stasi, spia un drammaturgo e la sua compagna. Ascoltando le loro 
conversazioni private, Wiesler — che è un uomo solo, dedito solo al dovere — comincia a 
identificarsi con loro, a proteggerli. È un film sulla sorveglianza totalitaria ma anche sulla 
possibilità di redenzione, sulla capacità umana di cambiare. Ha vinto l'Oscar come miglior film 
straniero. È importante perché ha riportato l'attenzione sulla DDR, sulla vita quotidiana in uno Stato 
totalitario. 
 
CINEMA BRITANNICO 
"Arancia meccanica" (1971), regia di Stanley Kubrick In un futuro distopico, Alex e i suoi 
"drughi" commettono violenze gratuite. Alex viene catturato e sottoposto a una terapia che lo rende 
incapace di violenza. Ma a che prezzo? Perde il libero arbitrio, diventa un automa. Kubrick, regista 
americano che ha fatto gran parte della carriera in Inghilterra, adatta il romanzo di Anthony Burgess 
in un film visivamente potente, disturbante, che pone la domanda: è meglio un uomo libero ma 
violento o un uomo buono ma senza libertà? È un film sulla violenza ma anche sul controllo sociale, 
sul prezzo della civiltà. 
"Il discorso del re" (2010), regia di Tom Hooper Re Giorgio VI, che deve guidare la Gran 
Bretagna nella Seconda Guerra Mondiale, soffre di balbuzie. Con l'aiuto di un logopedista non 
convenzionale, impara a controllare il suo handicap e a parlare al popolo britannico. È un film 
storico ma anche intimista: parla del rapporto tra il re e il suo terapeuta, dell'amicizia che supera le 
barriere di classe. E parla dell'importanza della parola: in democrazia, chi governa deve saper 
parlare al popolo. 
 
CINEMA DELL'EUROPA ORIENTALE 
"Ashes and Diamonds" (1958), regia di Andrzej Wajda Polonia, maggio 1945. La guerra è finita 
ma comincia un'altra guerra: quella tra comunisti e anticomunisti. Maciek, giovane della resistenza 
anticomunista, deve uccidere un funzionario comunista. Ma incontra una ragazza, si innamora, 
comincia a dubitare. Wajda mostra la Polonia all'inizio dell'era comunista con ambiguità morale: 



non ci sono buoni e cattivi semplici, ci sono solo persone che cercano di sopravvivere in tempi 
impossibili. È il grande film sulla Polonia del dopoguerra. 
"Il cinema Paradiso" (1988), regia di Giuseppe Tornatore (ricordo qui come esempio di film 
sulla memoria) Salvatore, regista di successo, torna nel suo paese siciliano per il funerale di 
Alfredo, il proiezionista che da bambino lo ha iniziato al cinema. Il film è una nostalgia per il 
cinema come esperienza collettiva, per il piccolo paese, per l'infanzia. Ma è anche sulla memoria: 
Salvatore aveva lasciato il paese trent'anni prima e non era mai tornato. Il ritorno è dolceamaro: il 
paese è cambiato, le persone sono invecchiate, il cinema è chiuso. È un film sulla memoria europea: 
sull'impossibilità di tornare indietro, sulla necessità di andare avanti pur ricordando. 

 
 
Nota conclusiva: Questa bibliografia e filmografia è necessariamente parziale. Ogni paese europeo 
ha una ricchezza letteraria e cinematografica che meriterebbe un'appendice a sé. Ma questi libri e 
questi film sono un punto di partenza: offrono sguardi diversi sull'Europa, la raccontano da 
prospettive diverse, permettono di continuare il viaggio anche dopo essere tornati a casa. 

 
 
 
 
D: MAPPE E ITINERARI PRATICI 
Come viaggiare attraverso l'Europa: guide, percorsi e consigli 
 
 
Premessa: come usare questa appendice 
Questa appendice traduce il viaggio ideale raccontato nel libro in itinerari concreti, realizzabili, con 
indicazioni pratiche su trasporti, tempi, costi. Non è una guida turistica completa ma una mappa di 
orientamento per organizzare il proprio viaggio di formazione attraverso l'Europa. 
Le proposte sono flessibili: ogni viaggiatore può adattarle ai propri interessi, tempi, budget. 
L'importante è mantenere lo spirito del viaggio: non turismo superficiale ma esperienza formativa, 
non consumo di luoghi ma comprensione di storie e culture. 

 
 
I. MAPPA GENERALE DELL'EUROPA: LE CITTÀ DEL VIAGGIO 
 
Le radici: Mediterraneo e antichità classica 
ATENE (Grecia) — La culla della democrazia occidentale 
• Acropoli e Partenone 
• Agorà antica 
• Museo dell'Acropoli 
• Quartiere Plaka 
ROMA (Italia) — La città eterna, il diritto e l'impero 
• Foro Romano e Colosseo 
• Musei Vaticani e Cappella Sistina 
• Pantheon 
• Trastevere 
GERUSALEMME (fuori UE, ma parte della narrazione delle radici) 
• Città Vecchia (quartieri ebraico, cristiano, musulmano, armeno) 
• Muro del Pianto 
• Santo Sepolcro 
• Moschea di Al-Aqsa 
Il cuore: Europa occidentale e illuminismo 



PARIGI (Francia) — La città dei Lumi e delle rivoluzioni 
• Museo del Louvre 
• Quartiere Latino e Sorbona 
• Notre-Dame (restauro post-incendio) 
• Versailles 
• Panthéon 
LONDRA (Regno Unito, fuori UE ma culturalmente europea) 
• British Museum 
• Parlamento e Westminster 
• Torre di Londra 
• Tate Modern 
AMSTERDAM (Paesi Bassi) — Tolleranza e commercio 
• Casa di Anna Frank 
• Rijksmuseum 
• Quartiere Jordaan 
• Canali 
BRUXELLES (Belgio) — La capitale europea 
• Quartiere europeo (Parlamento, Commissione) 
• Grand Place 
• Atomium 
• Musei Reali delle Belle Arti 
La Mitteleuropa: impero e cultura 
VIENNA (Austria) — L'impero multilingue 
• Palazzo di Schönbrunn 
• Centro storico (Hofburg, Stephansdom) 
• Museo di Storia dell'Arte 
• Prater 
PRAGA (Repubblica Ceca) — La città d'oro 
• Castello e Cattedrale di San Vito 
• Ponte Carlo 
• Città Vecchia 
• Quartiere ebraico (Josefov) 
La Germania divisa e riunificata 
BERLINO (Germania) — La città del Muro 
• Resti del Muro 
• Memoriale della Shoah 
• Isola dei Musei 
• Checkpoint Charlie 
• Porta di Brandeburgo 
L'Europa orientale: dalla dittatura alla libertà 
VARSAVIA (Polonia) — La città ricostruita 
• Stare Miasto (Città Vecchia) 
• Museo POLIN 
• Palazzo della Cultura e della Scienza 
• Quartiere Praga 
BUDAPEST (Ungheria) — Il Danubio e le due rive 
• Castello di Buda 
• Parlamento 
• Scarpe sulla riva del Danubio (memoriale Shoah) 
• Terme Széchenyi 
BUCAREST (Romania) — Il palazzo e le macerie 



• Palazzo del Parlamento 
• Museo del Contadino Romeno 
• Centro storico (Lipscani) 
• Ateneo Romeno 
Collegamenti geografici 
Le città formano una rete connessa: 
• Asse occidentale: Londra-Parigi-Bruxelles-Amsterdam (treni ad alta velocità, 1-3 ore tra 
città) 
• Asse centrale: Berlino-Praga-Vienna-Budapest (treni notturni e diurni, 4-8 ore) 
• Asse mediterraneo: Roma-Atene (volo o traghetto via Bari) 
• Asse orientale: Varsavia-Budapest-Bucarest (treni, 6-12 ore) 

 
 
II. ITINERARIO INTERRAIL: UN MESE ATTRAVERSO L'EUROPA 
 
Cos'è l'Interrail 
Il pass Interrail permette di viaggiare in treno attraverso 33 paesi europei. Per i residenti nell'UE è 
l'opzione migliore per un viaggio lungo. Esistono diverse formule: 
• Continuous pass: giorni consecutivi (15, 22 giorni, 1, 2 o 3 mesi) 
• Flexi pass: giorni di viaggio sparsi (4, 5, 7 giorni in 1 mese) 
Per un mese intenso, il pass di 1 mese continuous è ideale. Costo: circa 500-700 euro per giovani 
sotto 28 anni (prezzi 2024). 
ITINERARIO SUGGERITO: 30 GIORNI 
Questo itinerario copre le città principali del libro, bilanciando viaggi in treno (massimo 6-8 ore) 
con soste sufficienti per esplorare ogni città. 
Settimana 1: Mediterraneo e radici classiche 
Giorni 1-3: ROMA 
• Arrivo a Roma (volo low cost da qualsiasi città europea) 
• Giorno 1: Foro Romano, Colosseo, Palatino 
• Giorno 2: Vaticano (Musei Vaticani, San Pietro) 
• Giorno 3: Centro storico (Pantheon, Piazza Navona, Trastevere) 
Giorni 4-6: ATENE 
• Treno Roma-Bari (5 ore) + traghetto notturno Bari-Patrasso (16 ore) + treno Patrasso-Atene 
(3 ore) 
• Oppure: volo Roma-Atene (2 ore, circa 50-80 euro) 
• Giorno 4: Acropoli, Partenone, Museo dell'Acropoli 
• Giorno 5: Agorà antica, Plaka, Museo Archeologico Nazionale 
• Giorno 6: Tempio di Poseidone a Capo Sunion (gita giornaliera) 
Settimana 2: Europa centrale e Mitteleuropa 
Giorni 7-8: Viaggio verso Vienna 
• Volo Atene-Vienna (2h 30min, o treno lungo via Salonicco-Belgrado-Budapest, 24+ ore) 
• Arrivo Vienna sera giorno 7 
Giorni 8-10: VIENNA 
• Giorno 8: Schönbrunn e giardini 
• Giorno 9: Centro storico (Hofburg, Stephansdom, Graben) 
• Giorno 10: Musei (Kunsthistorisches Museum o Belvedere con Klimt) 
Giorni 11-13: PRAGA 
• Treno Vienna-Praga (4 ore, treni regolari) 
• Giorno 11: Castello, Cattedrale di San Vito, Malá Strana 
• Giorno 12: Città Vecchia, Ponte Carlo, quartiere ebraico 
• Giorno 13: Vyšehrad, Città Nuova 



Settimana 3: Germania e Europa occidentale 
Giorni 14-16: BERLINO 
• Treno Praga-Berlino (4-5 ore) 
• Giorno 14: Muro (East Side Gallery), Checkpoint Charlie 
• Giorno 15: Isola dei Musei, Memoriale della Shoah 
• Giorno 16: Reichstag, Porta di Brandeburgo, Tiergarten 
Giorni 17-19: AMSTERDAM 
• Treno Berlino-Amsterdam (6-7 ore, con cambio ad Hannover o diretto notturno) 
• Giorno 17: Rijksmuseum, Vondelpark 
• Giorno 18: Casa di Anna Frank, Jordaan, canali 
• Giorno 19: Gita a Zaanse Schans (mulini) o relax in città 
Giorni 20-21: BRUXELLES 
• Treno Amsterdam-Bruxelles (2-3 ore) 
• Giorno 20: Grand Place, quartiere europeo (Parlamento UE) 
• Giorno 21: Atomium, Musei Reali delle Belle Arti 
Giorni 22-24: PARIGI 
• Treno Bruxelles-Parigi (1h 30min, Thalys) 
• Giorno 22: Louvre, Tuileries, Champs-Élysées 
• Giorno 23: Notre-Dame, Quartiere Latino, Panthéon 
• Giorno 24: Versailles (gita giornaliera) o Montmartre 
Settimana 4: Europa orientale 
Giorni 25-26: VARSAVIA 
• Treno Parigi-Berlino (8 ore) + treno notturno Berlino-Varsavia (6 ore) 
• Oppure: volo Parigi-Varsavia (2h 30min) 
• Giorno 25: Stare Miasto, Museo POLIN 
• Giorno 26: Palazzo della Cultura, Parco Łazienki 
Giorni 27-28: BUDAPEST 
• Treno notturno Varsavia-Budapest (11 ore) o volo (1h 30min) 
• Giorno 27: Castello di Buda, Bastione dei Pescatori 
• Giorno 28: Parlamento, Scarpe sul Danubio, terme serali 
Giorni 29-30: BUCAREST 
• Treno Budapest-Bucarest (12-14 ore, treno notturno) oppure volo (1h 30min) 
• Giorno 29: Palazzo del Parlamento (tour guidato obbligatorio) 
• Giorno 30: Museo del Contadino, Ateneo Romeno, Lipscani 
Ritorno: Volo Bucarest-città di origine 
Note pratiche Interrail 
• Prenotazioni obbligatorie: Alcuni treni richiedono prenotazione del posto (supplemento 5-
30 euro). In particolare: Thalys, Eurostar, treni notturni, treni ad alta velocità in Spagna, Francia, 
Italia. 
• Treni notturni: Convenienti per risparmiare una notte di ostello. Cuccette 6 posti: circa 20-
30 euro. Vagoni letto (più costosi): 50-80 euro. 
• App Interrail: Scarica l'app Rail Planner per pianificare i treni. Funziona anche offline. 
• Strategia: Usa i giorni di viaggio Interrail per tratte lunghe. Per spostamenti brevi in città, 
usa trasporti locali (non coperti da Interrail). 

 
 
III. ITINERARIO ERASMUS+: LE CITTÀ UNIVERSITARIE EUROPEE 
 
Per chi fa Erasmus o vuole esplorare l'Europa universitaria, ecco le città con le università più 
storiche e vivaci, collegate ai temi del libro. 
Semestre autunnale (settembre-gennaio) 



BASE: Bologna (Italia) — La prima università europea (1088) 
• Archiginnasio e Teatro Anatomico 
• Le Due Torri 
• Portici medievali 
• Quartiere universitario 
Weekend trips da Bologna: 
• Firenze (1 ora treno): Rinascimento, Uffizi, Duomo 
• Venezia (2 ore): Repubblica marinara, Biennale 
• Milano (1h 30min): Modernità, moda, Duomo 
BASE: Salamanca (Spagna) — Università fondata 1218 
• Biblioteca storica 
• Plaza Mayor 
• Cattedrales Vieja y Nueva 
• Movida studentesca 
Weekend trips da Salamanca: 
• Madrid (1h treno): Prado, Reina Sofía 
• Porto (3h bus): Portogallo, vino, Douro 
Semestre primaverile (febbraio-giugno) 
BASE: Heidelberg (Germania) — Università del Romanticismo tedesco 
• Castello sopra la città 
• Philosophenweg (sentiero dei filosofi) 
• Biblioteca universitaria 
• Neckar River 
Weekend trips da Heidelberg: 
• Strasburgo (1h treno): Parlamento UE, cattedrale 
• Monaco (3h): Oktoberfest (settembre), musei 
• Francoforte (1h): Finanza, Goethehaus 
BASE: Lovanio (Leuven) (Belgio) — Università cattolica, città-campus 
• Biblioteca universitaria ricostruita dopo WWI 
• Grand Béguinage (patrimonio UNESCO) 
• Cultura della birra 
• A 20 min da Bruxelles 
Weekend trips da Lovanio: 
• Bruges (1h): Città medievale 
• Gent (1h): Università alternativa 
• Amsterdam (3h): Vedi sopra 
Rete universitaria europea: città da non perdere 
Oxford/Cambridge (UK) — Colleges storici, tutorial system Coimbra (Portogallo) — Università 
più antica del Portogallo (1290) Uppsala (Svezia) — Tradizione nordica, biblioteca Carolina Tartu 
(Estonia) — Cuore intellettuale estone Cracovia (Polonia) — Università Jagellonica (1364), 
Copernico studiò qui Göttingen (Germania) — 45 premi Nobel hanno studiato/insegnato qui 
Consigli per Erasmus 
• Arriva una settimana prima: Organizza burocrazia, trova casa, orientati 
• ESN (Erasmus Student Network): Unisciti subito. Organizzano eventi, viaggi, aiuto 
pratico 
• Tandem linguistico: Migliora la lingua locale scambiando con uno studente locale 
• Viaggia nei weekend: Usa i voli low cost (Ryanair, Wizz Air) prenotati con anticipo 
• Erasmus non è solo festa: Sì al divertimento, ma sfrutta l'opportunità accademica 

 
 
 



IV. COSTI INDICATIVI E BUDGET 
Budget giornaliero per paese (livello backpacker) 
 
Europa occidentale (Francia, Germania, Benelux, Austria, Regno Unito): 
• Ostello: 20-35 euro/notte 
• Cibo: 15-25 euro/giorno (supermercato + un pasto fuori) 
• Trasporti locali: 5-8 euro/giorno 
• Musei/attrazioni: 10-20 euro/giorno (con sconti studenti) 
• Totale: 50-90 euro/giorno 
Europa meridionale (Italia, Spagna, Grecia, Portogallo): 
• Ostello: 15-30 euro/notte 
• Cibo: 12-20 euro/giorno 
• Trasporti locali: 3-5 euro/giorno 
• Musei/attrazioni: 10-15 euro/giorno 
• Totale: 40-70 euro/giorno 
Europa orientale (Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria, Romania): 
• Ostello: 10-20 euro/notte 
• Cibo: 8-15 euro/giorno 
• Trasporti locali: 2-4 euro/giorno 
• Musei/attrazioni: 5-10 euro/giorno 
• Totale: 25-50 euro/giorno 
Budget totale per 1 mese Interrail 
Voce di spesa: 
• Interrail pass (1 mese, under 28): 600 euro 
• Prenotazioni treni: 150 euro (media) 
• Alloggi (30 notti, media 20 euro): 600 euro 
• Cibo (30 giorni, media 18 euro): 540 euro 
• Trasporti locali: 150 euro 
• Musei e attrazioni: 300 euro 
• Emergenze/extra: 200 euro 
• TOTALE: circa 2.500-3.000 euro 
Con voli di andata e ritorno: aggiungere 100-300 euro a seconda della destinazione. 
Come risparmiare 
• Ostelli con cucina: Cucina tu invece di mangiare sempre fuori (risparmi 10-15 euro/giorno) 
• Free walking tours: In ogni città, tour a piedi gratis (dai mancia volontaria 5-10 euro) 
• Musei gratuiti: Molte città hanno giorni/orari gratuiti. Ricerca prima 
• Picnic: Pranzi nei parchi con cibo da supermercato 
• Borraccia: Riempi da fontane pubbliche invece di comprare acqua 
• Student card: Porta sempre carta studente/ISIC per sconti 
• Couchsurfing: Se ti piace l'esperienza, puoi dormire gratis da locals (ma richiede spirito di 
adattamento) 

 
 
V. COLLEGAMENTI TRA LUOGHI E TEMI DEL LIBRO 
Temi trasversali: dove approfondirli 
 
DEMOCRAZIA E CITTADINANZA 
• Atene: Agorà antica (dove si discuteva) 
• Roma: Foro Romano (senato repubblicano) 
• Parigi: Panthéon (grandi uomini della Repubblica) 
• Bruxelles: Parlamento europeo (democrazia sovranazionale) 



DIRITTI UMANI E STATO DI DIRITTO 
• Parigi: Musée de l'Homme (Dichiarazione 1789) 
• Londra: Magna Carta al British Library 
• Strasburgo: Corte Europea dei Diritti dell'Uomo 
• Norimberga: Memoriale processi (nascita diritto internazionale) 
MEMORIA DELLA SHOAH 
• Berlino: Memoriale, Museo Ebraico 
• Amsterdam: Casa di Anna Frank 
• Cracovia (+ gita Auschwitz, 1h 30min) 
• Varsavia: Museo POLIN, monumento Ghetto 
• Praga: Quartiere Josefov, Sinagoga Pinkas 
• Budapest: Scarpe sul Danubio 
TOTALITARISMI DEL NOVECENTO 
• Berlino: Topografia del Terrore, Checkpoint Charlie 
• Praga: Museo del Comunismo 
• Budapest: Casa del Terrore (museo su nazismo e comunismo) 
• Varsavia: Museo dell'Insurrezione 
• Bucarest: Palazzo del Parlamento (megalomania comunista) 
RESISTENZA E LIBERTÀ 
• Varsavia: Museo POLIN, storia di Solidarność 
• Budapest: Memento Park (statue sovietiche rimosse) 
• Berlino: Muro, memoriali oppositori 
• Parigi: Musée de la Résistance 
INTEGRAZIONE EUROPEA 
• Bruxelles: Parlamentarium (museo interattivo UE) 
• Strasburgo: Parlamento europeo in sessione 
• Lussemburgo: Corte di Giustizia UE 
• Maastricht: Luogo del trattato 1992 
 
Percorsi tematici suggeriti 
PERCORSO "RADICI CLASSICHE" (2 settimane) Roma (4 giorni) → Atene (4 giorni) → 
Salonicco (2 giorni) → Istanbul (4 giorni - porta tra Europa e Asia) 
PERCORSO "IMPERO E MITTELEUROPA" (2 settimane) Vienna (4 giorni) → Praga (3 
giorni) → Budapest (3 giorni) → Cracovia (3 giorni) → Leopoli (3 giorni) 
PERCORSO "MEMORIA DEL NOVECENTO" (3 settimane) Berlino (4 giorni) → Varsavia (3 
giorni) → Cracovia + Auschwitz (4 giorni) → Budapest (3 giorni) → Praga (3 giorni) → Monaco 
(3 giorni) 
PERCORSO "ILLUMINISMO E MODERNITÀ" (2 settimane) Parigi (5 giorni) → Amsterdam 
(3 giorni) → Bruxelles (2 giorni) → Londra (5 giorni) 

 
 
VI. CONSIGLI PRATICI FINALI 
 
Sicurezza 
• Documenti: Porta sempre carta d'identità o passaporto. Fai copie digitali 
• Soldi: Porta carte di credito/debito + contanti di emergenza. Non tenere tutto nello stesso 
posto 
• Borseggi: Attenzione in metro, mercati, zone turistiche. Zaino davanti in situazioni affollate 
• Emergenze: Numero unico UE: 112. Trova consolato/ambasciata italiana prima di partire 
• Assicurazione: Tessera Sanitaria Europea copre UE per urgenze. Considera assicurazione 
viaggio privata per bagagli/cancellazioni 



Salute 
• Tessera Sanitaria Europea: Richiedila gratis online sul sito del tuo sistema sanitario 
nazionale 
• Farmacia: Porta medicinali abituali. Paracetamolo/ibuprofene disponibili ovunque 
• Allergie: Porta card in inglese con tue allergie se gravi 
• Acqua: Acqua del rubinetto potabile in quasi tutta Europa occidentale/centrale. Controlla 
per Est/Sud 
Comunicazione 
• SIM europea: Considera eSIM (Airalo, Holafly) o SIM locale del primo paese 
• Roaming UE: Operatori italiani devono offrire roaming gratuito in UE (verifica limiti del 
tuo piano) 
• WiFi: Ostelli, caffè, biblioteche hanno wifi gratuito 
• App essenziali:  
o Google Maps (offline maps) 
o Rail Planner (Interrail) 
o Hostelworld / Booking 
o Google Translate 
o WhatsApp (comunicazioni) 
o Wise (cambio valuta se viaggi fuori eurozona) 
Bagaglio 
Lista essenziale per 1 mese: 
• Zaino 40-50L (non valigia rigida) 
• 5-7 cambi vestiti (lava ogni settimana) 
• Giacca impermeabile 
• Scarpe comode per camminare 
• Ciabatte/infradito (docce ostello) 
• Powerbank 
• Lucchetto per armadietti ostello 
• Asciugamano microfibre 
• Borraccia riutilizzabile 
• Quaderno per appunti di viaggio 
Alloggi 
Ostelli consigliati (catene affidabili): 
• Generator Hostels (Berlino, Amsterdam, Parigi...) 
• Wombat's (Vienna, Praga, Budapest...) 
• St Christopher's Inn (Londra, Parigi, Berlino...) 
• Cerca su Hostelworld recensioni 8+ /10 
Alternative agli ostelli: 
• Couchsurfing.com: Gratis, dormi da locals 
• Airbnb: Più privacy, a volte economico se in gruppo 
• Monasteri: In Italia e Spagna, alloggi monastici economici 
• Campeggio: D'estate, economicissimo ma serve attrezzatura 
Cultura del viaggio 
• Rispetto locale: Impara "grazie", "per favore", "scusa" in ogni lingua 
• Propine: Variano: obbligatorie USA, opzionali Europa Sud, non comuni Nord 
• Orari: Sud Europa pranzo 14-15, cena 21-22. Nord Europa tutto prima 
• Domenica: Molti negozi chiusi in Germania, Austria, Svizzera 
• Conversazioni: Europei apprezzano parlare di politica, cultura. Non solo small talk 
Documenti di viaggio 
Checklist prima di partire: ☐ Carta d'identità/passaporto validi ☐ Tessera Sanitaria Europea ☐ 
Carta studente ISIC (sconti) ☐ Pass Interrail (stampato o digitale) ☐ Prenotazioni ostelli ☐ 



Assicurazione viaggio ☐ Copie digitali documenti (email a te stesso) ☐ Lista contatti emergenza ☐ 
Carta di credito/debito avvisata di viaggi esteri 

 
 
VII. RISORSE ONLINE UTILI 
 
Pianificazione 
• Interrail.eu: Sito ufficiale per acquistare pass 
• Seat61.com: Guida completa viaggi in treno Europa (in inglese, fantastica) 
• Rome2rio.com: Calcola percorsi tra città con tutte le opzioni 
• Omio.com: Confronta treni/bus/aerei 
Alloggi 
• Hostelworld.com: Il migliore per ostelli 
• Booking.com: Hotel, B&B 
• Couchsurfing.com: Gratis, dormi da locals 
Voli low cost 
• Skyscanner.com: Comparatore 
• Compagnie: Ryanair, Wizz Air, EasyJet, Vueling 
Cultura e approfondimento 
• Wikipedia Voyages: Guide città scritte da wikipediani 
• Rick Steves Europe: Podcast e video su Europa (prospettiva americana ma buona) 
• Atlas Obscura: Luoghi insoliti 

 
 
CONCLUSIONE: IL VIAGGIO COME FORMAZIONE 
 
Questi itinerari sono suggerimenti, non prescrizioni. L'importante non è visitare tutte le città 
elencate ma viaggiare con spirito giusto: curiosità, apertura, voglia di capire e non solo di vedere. 
Il viaggio attraverso l'Europa che questo libro propone non è turismo: è formazione. È l'occasione di 
scoprire chi siamo come europei, da dove veniamo, quali valori condividiamo, quali contraddizioni 
dobbiamo affrontare. 
Ogni città visitata è una pagina di storia, ogni monumento è una domanda, ogni incontro è 
un'opportunità di capire meglio se stessi e gli altri. L'Europa non si capisce stando fermi: si capisce 
muovendosi, attraversando confini, ascoltando lingue diverse, vedendo paesaggi che cambiano. 
Il viaggio fisico è solo l'inizio. Quello che conta è il viaggio interiore: la trasformazione che avviene 
quando si esce dalla propria zona di comfort, quando si scopre che il mondo è più grande e più 
complesso di quanto pensassimo, quando si impara che essere europei significa essere molte cose 
insieme. 
Buon viaggio. L'Europa ti aspetta. 
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